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ALL’ILLVSTRISst 

SIGNORA 

D. ISABELLA 

Marchesa Pallavicina. 

O N O flato , IIlu- 
flriflìma Signora , 
molto tempo fofpe- 
fo , s4o doueili dar 
alla luce alcuni So- 
netti', & Canzoni 
del fedclillìmo lenio di V. S. llluflrif- 
flma & mio caro amico, Antonio On- 
garo : Et fé bene ero combattuto da 
molti amici communi , che non folo 
mi perfuadeuano*, ma quali sforzaua- 
no à publicarli > nondimeno , eflendo 
, quelli Tuoi parti imperfetti; poiché, 
come sa V. S. Illuflriflima, egli non 
folo no li baueua corretti, ma nc anco 
ferirti, mi hà prohibito il zelo della ri- 

putation fua à darli fuori , fe non à 
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qucft’lipra; Ermi hauerebbeanco te- 
nuto àdelTd/e i’haiiÉi’io vdito, che al-, 
cani publipaiuno. molti fonetti di* que 
fl’haomopet'Cofe loro non m’hauef- 
fe fatto rifoluere.à farli ftam pare cpl 
cOiifìglio ; & licenza dell’IIIuftriffimo’ 
Signot 'M ‘A R 1 o Farnese, 
à cui egli mentre vide, fu ftipendiato 
feruidorej & in mòrte lafciò l’eredità 
de’fubi fcritti, tali quali fonnOjpoiche' 
l’auara mòrte non gli cocedette vita di 
potergli iafciar opere maggiori , come 
fopra l’età di trent’ahni , nella quale ci 
motì,iì poteuano fperare dal fuo diui- 
hoingegnd. Sene vengono dunque 
bòra) alla -luce fono il taiiore di V. S. 
Illuftrilfimajcome per infinite ragioni 
déuono i Se per efier ella PrincipelTa ; 
& jRftitutricedell’Academiade gl’H* 
luminati', nella quale egli fu trà gli al- 
tri ahnouerato , & come Signora ; le 
cui fare virtù marauigliofc manie* 
re. fopra ogn’àl tra ammiraiià, di che 
molti de’fuoi Sonetti fanno Vero tefti- 
monio; Se come anco Signora , e Suo- 
cera tanto (limata , e riuerita 'dal fuo 
• Signore, 



Signore, e benefattore ; Et finalmente 
per efler indrizzate da me, che, & per 
obligodella legge Academica , de di 
quella di natura , de per mia .particor 
Jar clettionc non cederà Seruitore,che 
liabbia y.S.llluficifllnia in procurare^ 
de ambire occafione di raoftrargli l’in 
timo della deuotion miaf verfo.la .fiia 
lliufirìfilma perfona , la qualefiipplinr 
co,che redi feruita riceuere quelli ver 
fi con qùell’occhiò, che àlla benigniti 
fua fi conuiènc : Et mentre vi litro ua^ 
rà alcune cofe non così ben-polttes'-n 
(ludiate , gli foiiuéfiga , cbecgtiitdàÉ^ 
dofi della memoria , non ne pofe max 
alcuno iti carta;anzi fenza lo fiimolo, 
de auttorità dell’lllufiriillma Signora 
Camilla fua Figliuola,con la Tua mor*^ 
te, farebbono morti anch’elfi,' poiché 
furono quelli pochi ferirti per efprelTo 
commandaraentòdi S.S.lllullriflìma. 
ErdoueaTinfelice anco riuederli, de 
corr^gerli , fe da Tini proni fa; j de im- 
matura morte non gli fufle fiato vie- 
uto.Segli.apprerentino in óltre auan- 
ti à gl’occhi Toccupationi , de de fiati , 
Jia. A 3 Sede 


& de’hcgòtij particulari, ne’quali Tef- 
fercitaua continuamente riUuftriffi- 
mo Tuo Genero; Cofe tutte da eftirpa- 
re, non che da ritardar le Mufe, ne i 
quali egli feruì con quella diligenza, 
& integrità', che tutc’il mondo 
che il Signor Mario. iflefTo con 
la protettione , che tiene dc’fuoi figli- 
uoli, ne £à certi Alma fede; Et gradifea 
infiemeil picciol legno della denota 
(èruitù mia,' la quale , come hora gli 
manda quefii verfi,più volontierivo- 
rebbe potergli mandar vn R^no e- 
guale a* meriti di V. S. lllufiriAIma , 
la cui perfona faccia il Signor Dio feli- 
ce, come io Tuo deuotillìnio Seruitore 

10 fupplico ;. Et con quello gli facciot 
h ura 1 Imen te riuerenza* Da V alcntana 

11 2.di Decembre.i 

• Di V. S.lllullrilfima 

Affetr. & humililT.Scruitore 
Tiberio Palella detto il Cupo* 




del 

CAVAtlER 

M ARIA N Ò 

Infegna detto 1* Opaco* 

A L A V T H O R E. 

j 

• • 
jiNDO lo fpirto tue reffb di- 
fcioho 

Dal fuo pondo mortale. Ondare, 
anchora. 

Teco rimafe in poco Jpatìo d'he- 

“• Ogni diparto tuo morioyefepolio: ' ' 

' 'Kor da VofcurayC cieca tomba è tolto ' • 

; Al'aurailben,chetHpeYÌefiialPhorA.\ 
Sorgono VoprCyt'l mondo homai le honora^ 

E forge il nome horfra le bielle accolto : 

■ E /piega il volo eterna fama , e /doglie ' , * 
Le lingue à le tue lodi,hora che forte 
■' Braccforicouraletutcarejpoglie^- . ^ 

,Che,qual già ti/ottrajfe à, dura forte,. . 

Man pìeto/a di Mario foggi ritoglie » 
Te con paterno aiuto anco'à la morte* ^ 
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Ai Lettori. 
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A poca età, 8c le mol 
te Occupationi d*Aii 
conio Óngaro mio 
caro amico, Se au- 
tore di qiie (l’opera , 
m’hànonófolo trac 
tenuto à (lampada 
fino à quedo giorno; ma doppo rifolu- 
tomi di farlo, per le ragioni dette à Tuo 
luogo , m’hanno tenuto in diibio, 
quali rime doueffi far (lampare, & co- 
me copartirle; perche s’io voleuodar 
fuori loloiienetti ricorretti. Se appro- 
uati dalui ; no hauendoneegli reuido 
alcuno,(i farebbono rimadi nella neb 
bia dell’obliuione.'Ec fé voleuo metter 
li tutti, temeuo non offufear la fama di 
coh gentil autore. Onde condgliato- 
• . _ p mi 
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imi con molti amici coni mani, Kànfo? 
luto diiiider qiiefto picciolo. volume 
in due parti ; Nella prima metter i So- 
netri,& Canzone, che pur /ì fon ritro- 
uati, fcritti di Tua mano , ancor che no 
reuifti , ne corretti ; Et nella feconda,' 
gli altri, che haiieuo io nella men\pria 
per cfTere opere d’amico mio tanto ca4 
ro , & familiare , li quali, (ebene non 
fon (lati fcritti da lui, ma più torto ne« 
gletti,come fatti fenza rtudio , ò arte ; 
tiutaiiiahauendo purinfe(feben tra 
inolte imperfettioni) qualche cofa de- 
gna d’erter virta , ho voluto per fodis- 
fattione de gli rtudiort di quell’arte 
porueli ; Onde prego quelli che fi de» 
gnaranno di legger fnó folo la fecóda , 
ma la prima parte ancora di quert’opc 
ra, vogliano efeufar gPerrorijche vi tro 
iiàranno,& àguifad’induftriofa pec- 
chia lafciando le fpine, corre la dol- 
cezza del fiore, ponendoli fempre aua 
ti à gli occhi, che TAutore occupato in 
altri alFari, compofe folo per recreario 
de l’animo fuo,6c facendo in erte poco 
fondamenco^non fòlonon le ricorre^ 


ie,ma nìc anco quella'prima parted'ed 
fi haurebbe fcritto,fe da perfona à ch’- 
egli doueaa tutto» non gli fodèftato 
infinite volte commandato . de fé pur 
gtudicaranno errore l*ìef{èrft publicati, 
à me,& non à l’Autore ne diano la col 
pa,k quale non fugirb mai; poi che fo 
lo da foprabondanza d’amore farà na-. 
to il difetto* 








Loda 
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Loda la benignità del Signor Mario Fernefe 
rifuegliatrice delle fue adormcniatc Mufc* 

L a rocca cetra mia , che i miei lamenti^' 
Ridir fece à le feiue, e't nome amato j 
Mentre hebbi da! begli occhi it cor legato p. 
Dolce conforto, à le mie piaghe ardenti • 
Muta fi tacque vn tempo fb pur da venti 
Rer coffa , pianfe il mio mifero fiato 
G^uando nemica ad^ altro fiudioingrafép 
Tenne fortuna i miei penfieri intenti, 
Màperche voi contra la forte auara 
Signor corteje,fchermo à lei porge fie 
EUa, le corde fue tempra, e rifchiara « • i 
Et canta,che per voi da letempefie 

Son gionto al porto, ^ uoti à voi prepara 
Ne le tenebre mie, lume celeile , . 

Efalca il dedderia del detto Sig. d’elTere 
nella guerra di Fiandra 
Come nobil defirier, che lunge uede 

La meta, c’I pregio, teme effer precorfo j 

Sparge d”irate fiume il duro morfo , 

Et già brama folcar Varia co* l piede • 

Tal fìmbra il mio Signor, cosi gli fede 
L* alma, di bella inuidia acuto morfo ; • 
Mentre il campo fedele affretta il cor fi. 
Centra lui,, 

Et ragiona fra fi j non perch'io fieri 
Acquifiarfama, b prede bora defio' 
u^LEss ANDRO fudar fra tuoi guerrieri , 

Mà per verfareb Valtrui fangue, o'I mio 
InferuigiodiChriftofobeipenfieri 
D-huom,che indrissAi de V armi il fine à "Dio», 

A 6 Vcdt 
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: ' V*tìl e uii k fpo fa il R itratto del ìue ' ' 

. . f : -fpofo ) & fe ne inua'ghifce . n 
Jdiraia hHa ilfuofeìiele .1 

V Agamerte difinto ; ó' neri ardori 
Traggo, da fini/) oggetto^ ahi^ come i cori 
Tiranneggi a ma ucglia Amor crudele i ' 
Ma fe ff ir aìio. incendio anco le tele ; ■ ’ ' 

£/ han' forza d( foco oniitrè, e colori , . . 

farà quando uiuii fieoi /plendori /, 

A U cupide luci, egli riuelef ^ 

Temeraria la man. che Icdipinfe * “ • . • . 
Idon s’alzò pari al uero, ^ non faria ‘ 

Giunto co'l fuopenneltant' alto Apelle. 

Vno di thille raggi à penafinfe , 

Mancò l’arte al foggelto ; chi potria 

Tutto il Cielo ritrai carco di Belle ? 

; Rifponde. bella Donni a imolti . i 
Amanti che la falutano . 

La fronte d'Alabafiro, e V Aurea teSia 
* Chìrù) Madonna , à lunga fchiera amante , 
Mouendo il pie, quafi gran Bella errante 5 
In notturno feren, lucida, prefia . 

Tanto bella m ’apparue, tanto honefia , 

Che reBai di Bupor tutto tremante ; 

Tt fe còfa hà la terra, à Dio fembiante , 
Dijjifrà me : fenzA alcun dubbio e queBa 
Lt fe ben trapafsò come baleno , k 

Da’ begli occhi mi Jparfe in un momento 
Mille dolcezze, e miUe'raggi al fieno . . 

Ma fu magico inganno j già pauento , ^ . 

Che da quelle dolcezze efea il uelcno , 

Come nafcer da'raggi^U fuoco fitito . 
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Bacùndala nuno della Tua Donna'le & 
accrefce il fuoco Amo rofo. 

Difauille amorofe ingombra , piena 
Tutta l'anima mia fu*i labri corfe 
Toiìo che man di bianca nette fcorfe 
Sperando Flolta di allentar fua pena . 

1,'n guifa d'huom, cui riueren^a affrena, ’ 

Ma dijio sferza,^ punge,vn bacio porfe 
A t^uel ghiaccio Jpirante , ^ ben s'accorje • 

Che dcfìar fguuerchio à morte mena . 

Ter che tra quelle brine afcofo il foco i 

Trono dolente^ tèi* fe lo bebbe all' bora 
Che fugger refrigerio indi credea. 

erteli' infinito ardor dunque era poco , 
eh’ entro per ^li occhi in lei^fe non beuea 
Nouello incendio per le labra ancora ? 

Prega, che la bella mano della fua donna ' 
mai cuopra inuido guanto. 

O bella man piu che alabahlro bianca 
Feritrice d’Amor foaue,tè* cara-. 

Man che di gr atte, t non di piaghe dunra 
Fungi del petto mio la parte manca . 

Mari fido appoggio à la mia 'vita fianca 

Onde le vie del Ciel,V anima impara, ,, ^ 

Fer cui fola il cor lajfo ad ogni amara ' 

Fajfton fi fottragge, tè* fi rinfranca. 

Se qualche premio al mio feruir fi dette 
A gli auidi occhi miei , cui tanto piaci 
Non ti ricuopra guanto inuidiofo 

Si che co' guardi almen ,fe non co' baci j 

Goda l'Auorio, e l'animata nette , ' * 

Qhi mi foCQ (tmoYofio . 

• : V Pro 
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14 FARTI 
Promette eternità alla Donna 
fua con la Tua penna » 

&*affretti pur Vinuido tempo inmie 
ltcreJp*oro , ^ lucente atvoflro crine e 
JEt te rofe vermiglie^z^ matutine 
Cangi in ofcurCyC^ pallide viole» 

Tolga al labro i rubiniyà gli occhi il Sole- ~ , 
ITauorio al fino , at collo le pruine^ 

JEt faccia morte Vvltime rapine 
Delle votive bellexx.e altere , e file : 

Che lor mal grado eternamente invita 
Vedrauui il mondo , bella ogn'hor farete 

^^atgiàper gli occhi mi corrette al core» 
Tal vi pingoit^ ritraggo y voi fiolpita 

Per la mia penna in c art ty arder potrete 
Forfè i futuri ficoli d Amore ». 

Trion fa la fua Donna della Vitto- 
nXchekebbeegU con lei; 

Fra bella Donna , ^ me dolce contefa 
Mojfefortunay me io fui vincitore ' 

Si che tinfi di porpora it candore 
Del volto b dirado di vergogna accefa- 
Poi dijfoy hora ti' sfido ad eUtr a ìmprèf a j 
Et folgorò dagli occhi armi d Amore 
Cantra cut fchermi oppa fi in vano il core ^ 
Cheglitolfiil bel vifi ogni difefa» 

Così Madonna hebbe trionfo altero 
De la vittoria mia-, perche di leiy 
Chef il. vinta da me, fui prigioniero a 
«de Catene in vecedi Trofei • 

• o Portò vincitorfalfiy (Evinto vero 
Poiché itinfi poco oro , e'I cor perder - . > 

III!^ 
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.'Inulta Giacinto^ Larua'FUlia 
battaglia amoroià^ 

Sai tu Tillide mìa , àoue hoggi io deggia 
Le pecore guidar ? dietro al paggetto 
Tra la valLe^ ^ lafonte^oue vn bofchettOi 
Bellijjimo di Corgnolirojfeggia', 

Vien guardigna colà,che non ti veggia 
Riuale alcuny che turbi il mio diletto t 
Vientene bella Tilli al pafco eletto 
A far lieto Giacinto,^ la fi*^gyeggÌ4^ 

Tra quei cefpi odorati , in quei pratelli 
Potremo o pigliar grilli , o coglier fiori 
Onde faro ghirlanda a'^tuoi capelli i 
Poi darem refrigerio à noflri ardori , 

Tu fai ben come^^ fian l* aure gli augelli 

Mufici , ó* fecretarq à’ dolci amori. 
Accufail fiume,chenon le moftra 
il vilb della fua Ninfa. 

TiumCy che à laonde tue Ninfe , ^ paflori 
Inulti con foaue mormorio 
Col cui configlio il fuo bel crin vidi io 
Spejfo Tillidemia cinger di fiorii 
Se àtuoiChrifialliin su gli eBiui ardori • 
Souente accrebbi lacrimando vnKio ^ 

M olir ami per pietà, L* Idola mio 
Nel tuo fugace argento , ondi io ^dori 
Ahi tu me*l nieghi t io credea cruM^Spiari 
1 fiumi no^a tu da lo /pLendore,. 

Che in te fi fpecchiaad effer crudo impari 
Prodigo à te del piantola lei del core 

Tuilaffoy fono 5 d» voi mi fìteauark ■ 
Th della beia immago, ella d Amore.. • 

‘ ' Dir 
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^Difpreggia le pompe mondanr& 
lo^a iluiuer humile. 

O menti deche, é^Jòrdet . • . '■ 

OpenfierfoUiyOCure > 
ìionfaitie mai de gli auidi mortali. 

Da le cui brame ingorde , 

Gli antri', e ie tane ofcure 

ì^on dan fido Jòggiorno à gli animali j ' 

Ne giouan piume, ^ali • . 

Ji vaghi, ^ jfinti augeUi, 

Ne al leon Aunghia , e'i morjb 
Ne i piedi preSfi alcorfir ' 
Ale^ammeveloci,àCerHÌfneUi„- 
Ne àpefii entro al fuo fondo 
{]J*^gèfi curo albergo il ni&r profondo ^ 

L'huom de k pietre nato v* . 

Oso venir le penne 

£/ fole ar grane il Ueue aer /treno, 

D' , venti, e'ivolìo irato 
De l'OceanfoHenne . 

De l^Ocean di mille mortipreno ;f 
lAuppe à Netlitnoil fieno, * 

Trono te vele, c remi . > • . . v 

foYtandohor merci, hovguerrtc, ' 

N è" legni, de la terra . ’ . 

Rotti i fiacri confini, vntgli efiremk, 

§lMÌnei gelato,t^ quindi 

,Ando /coprendo V Aquilone , ^ gU Indi',. 

Tt.tr atto da defio 
D'hauer, rifithio Sfatica 
SpreT^ando, à mille cafi il capo ofierjè-r 
Àmdo,.^ poco pia ■. .. 

IH 
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De la gran Madre amica 
Con cruda man le fàcre vene aperfe 5 
1.1 dentro vi s'immerfe ^ 

Indi trajfel' argento t ' 5 i 

1t V oro micidiale 

Ifca d' ogni fuo male t v , 

1t infida cagion del fuo tormento : 

Che mentri di teforo 

Carco crede regnar, fierue egli à foro. 

Cinto d'eterna tema 

Non vede lieto^jn giorno. 

Ne r ipofata mai la nette mena . 

Sallo ohi di Diadema , i 

i? egale, ha‘l capo adorno *'> 

Di quante nubi fìa la Reggia piena 
Che altrui fembra ferena , 

Che’l Rèyfe ben fi vede 
Di ferui lunga greggia 
Che intorno ogfihor gli ondeggia. 

Non troua in mille ferui vna fol fede j ^ 

1t conirtpuilebrame.' 

De le non fue ricchez.%.e ogn' uno hà fame. 

Cpuinci la guerra dura : 
nei l'afpre contefe , 

1t la morte fra noi fi aperfe il varcor^ 
^fitinci l'arte s'apprefe 
Di percuoter le mura. ^ 

Di portar de lo feudo il graue incarco^ 
D'oprar la fpada , e l'arco^ 

^luinci d'armate piene . > 

lur le campagne , miSle 
V acque di fangue, ville 

D'offa 


ig parte 

J>*offa infepolte biancheggiar V arene ; 

JE/ la feroce tromba ( tomba» 

Chiamo gli hmmini al campo , anzi à la 
JPerfar acquiflo indegpio 
DtteforOyC di gente 

Corfe il metallo à la fucina in prima j - 

CupidigiadiB.egnO'' 

Maggiorfàche'lpojfente, 

1 men forti vicin calchi , opprima j 
Come Gioue la cima 
De gli altri monti fcuote , 

^.tconleVaUi poi 
Non oprai colpi fuoi y 
1 Palagi dei Re Marte percuote y 
Jc picrioli Tuguri ' . 

Son da fuoi crudi fulmini ficuri » 

O tre volte beati 

^luet, che fuggendo i Regni 
Traggono vita humil fcarca d'affanni : 
Chèj ricchi manti aurati 
Son di mi ferie pregni : 

. £t chi fiede fuperbo in aurei fcanni 
Siede /opragli inganni-y 
Le viuande gentili » 

I cibi pretioji 
Tengono i tofchi afcoji , 

Meglio che' tfr agii vetro ^ ò cibi vili .* . 

Et dar più dolce panno 

Che i letti d'oro , i bei cejpugli il fonnó» 

Chi ferpe , mai non cade *,:• 

Ma chi s'innalxjt audace 
Termine fa della fua vitavn folto f 

Naue^ 
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Naue yche*l lido rade 
Varca ficura in pace^ 

Ma fe difpiega poi le vele in alto 
"Del mar prona Vaffaltos 
Canuta quercia alpina 
"Rocca fuperbay o loggia 
Che prejjo il del fe’n poggia , 

Sparge la terra di maggior ruma ,• > 

Che le piante minori 
O le bajfe capanne dé^Paflori . 

Vitta chi voi fra i /affile fra le pompe ^ 

Che i miei dejir fon paghi 

Jrà quelle colmette , ^ quelli laghL 

CANZONE. 

ì 

Detefta la uanità dcl!*altre lodandola ' 
femplicità citila iua Donna . 

Vi ricca attera donna 
Che in gran Città fi pregi 
Più pompoft. che bella altri s'accenda^ 

Che con dorata zonna 
JE/ di gemme y ^ di fregi 
§luafi vn Iride al fol fiammeggi , e Jplenda^ 
. Che dal Chriflaìlo apprenda 
Ogn*horcoliumi , medi 
Come hor perle hor rubini i 
Sparga sà ifalfi crini 
Rt come quello increjpi , ^ quefio armodi 
In cui Pomato fia • 

Più da fiimar , che la beltà naiia^ 

Che 
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10 PARTE 
Che la mia VaiìoreHat 

TercHÌmifiruggo,^moYo 

Sola par^retiofa àgli occhi mieti 

Nevai tanto,quanto ella 

^al fi voglia tefiaro v * ) 

O quante ricche conche han gli' Eritrei ; 
Eoiche ripofe in lei 

Erodiga la natura . 

Tutte le fiue ricchexxe , 

Che fon pure beUé{ze: 

Et beltà naturai pompe non cura ; 

E erchehà fregi di quelli t •^ > 

Che può dar la fortuna affai più belli . 
Manca il reho che s'e perdute^ 

Iquìu la fua Donna a lafciar la Città Se 
ridurli fecco in Villa . 

I 

Cinthia ne la Città mal fi dimora 
Eìor che là eoe e il fol^ vien dunque homa^ t 
jl la Villa fit'lpoggioyoue godrai » 

Zefontiyt^ l* ombretti gli augellettif ó' 

§Im con le man di rofe apre l'aurora 

11 c 'tel più bello , e'I dì piùfrefco affai ; 

Et qui mille trafiulli honeSU haurai, \ 
Ch'hanno i iraSlulli fuoi le Ville^ancora • 

Eer la bella giuuenca in giofira iTori, -u = 
Vedrai fouente I Storte iptfei al Rio > 
Eotrai con thamo , coglier pomifo fiorii, 

ìndlpofarti in bel ceffuglio» ou'i^ -, f 

X'ajciugheròèo'baciibeifitdori .• 

il tuo taldo temprando , di foco min » _ 

Acca* 
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Accufalafuadonnadi rigidezza. 
%MiraTillitie mia come tenace 

§luell‘edra il tronco JU6 Hringa,^ circondi^ 
odi quella colomba infra le f rondi 
^ante lufinghe al caro amante face : 
i:t tu pur fempre rigida, (^fugace 

Del mio cor nodi,i capei crefpi, ^ biondi, 

Dt le guance, e begli occhi mi n afe ondi t 
. Onde fpero al mio mal falute, ^ pace. ' 
Mà lajjo tl mio Jperar vaneggia, ^ erra. 

Che dalle luci tue di pietà fpente 
Altro non viemmi,che tormento, ^ guerra. 
Ah fotto diuo ajpetto alma noe ente 
\ Cosi vafo di gemme il velen ferra ^ 

Così irà l’erbe, e i fior giace il ferpente. . 

Biafima il fafto dela fua paftorella , in . 
feguir l’amore de _ Cittadini . 

De la Città fuggendo i graui ardori 
Zmpionle V illei Citi ^ dini homai; 
Horanobili amanti hauer potrai 
Tù,chefeiJprez.XLatricede*Pafiori. 

Carco di ricchi manti, (5 * pien d'odori * 

lltuovagofuperboàVvfcio haurai\ 

Ah Tafiùfetta,^ femplice, non fai 
Che non tengono Amor le [et e, gli ori f 

M a già nonfofti si fafìofa à Vhora 
. Che dar vn bacio à Tirfi ti degnafH 
Nel bojco vn di di Maggio in su 1‘ Aurora 
Tu fai ben ch'io ti viddi , mipregaJH 
Ch'io me'l tacejjt,e'l tacqui,e’l taccio ancora 
Ma'l dirofe vai dietro à tanti f asii. 

Idola- 
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PARTE 
Idolatria fi’ A more, 

Vtuo in guerra mendico, e fin dolente 
Sen"(^a lei, che e mia face,(^ mio teforo^ 

£t de'fnoi graui danni altro yìHoyo 
Che le frodi d‘ Amor non hà là mente. 

Se miro in belgiardin rafia ridente , 

Se bell'aucrio, ò Perla, ò lucid'Oro ; 
Vamo,f^ fiofipiro,^^ dico ; ella che honoro. 
Tale ha'L crinjalc ha'l fieri biondo,et lucete. 
Xt gli occhi al Cielo ,à tei fijfiando il core 
Mentre 'vagheggia il fiolfi alba nouella , 
Codo,quafii in ritrattoci mio fiplendore. 

Poi la notte l’adoro in (gualche Bella, 

La qual raggio fra l' altre habbia maggiore'^ 
Hot chi mat njidùe Idolatriapiù bella t ' 

. RajOfomiglia il fuó ftato amorofo 
. aduDatjaue.' 

Come legno taVhorpouefo, e ficarco ' ' 

Apre le vele,é* laficia i lidi fiuoi\ 

Poi da gli Arabi toma, ò dagli Eoi 
Et di gemme , ^ di odori ornato, è carco. 
Cosi mendico il mio penfiero,il varco 
Si fu pajfiando l’Apennino à voi , 
lui fi colma di ricche'^e, e poi 
Se'n riedc a me con pret lofio incarco-, 

He fiol le perle de la bocca, o l’oro 

Crejpo del crin portando À me fie’n viene , 

• M à me vi reca integro,o mio teforo\ 

Catello fichermo amorofio à le mie penne 
Solo,^ dolce ritrouo,ò> fie non moro 
E virtù del penfier , che mi mantiene. 

Si 
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Si duole del Sole , cJieintempeftiuo le 
Hurbagli JeuaPAlba dalle braccia. 
^ouo Tetonte^ardir nouello aìletti 
A portar fero incendio d gli elementi , 
Tranganji al carro tuo le rote ardenti , 
Etjagittarioi tuoi defirier fuetti . 

Jnuido fol ; poiché tanto Raffretti 

A trar da tonde i tuoi raggi lucenti 
Porta altroue la lucci hor non rammenti 
Che'l tuo lume d' amor turbai diletti ì 
Le fiamme nel tuo cor dunque fon fiente 
Che farfer già per la tua Theti ondoja^ 

Che feco fdegnt far lunga dimora ì 
JE poi chi ti richiama in Oriente ì 

^^ella t Alba non ì^chet Alba ancora 
poco tra le mie braccia fi ripofa. 

Dalle parole deli’amata dice ellère ia 
lui riaccefo l’incendio amorofo « 
Magica rete di lafciui inganni 

Ne laprigion di bajfo Amore inuolto 
Mi tenne vn tempore in tal error fepolto ■ 
Ch'à ragion forfè auuienych* altri mi danni ; 
Mor che daW altrui frodi , dai miei danni. 

Chi dolcemente mi richiama, afiolto, 
^efìa mente , quell' alma,à foffrir volto 

Per altijjimi amor nobili affanni'. 

Come folca la bella fiamma mia , 

Che da falfa uaghez.z.a fu fopita 
Di uoflri detti a l'Aura il cor m* accendi^ 
Cos)foco,cui cenere copria , 

T ofio che V Aure il mantice tC incita 
Si fa palefe,t^ chiaro arde,t^ rifplende . 

Si 



.PARTE 
Si pente d’hauer feguito tanto tempo 
Amor terreno i ' 

T alfe gioie fegmndo,^^ 'Veri danni ■ ' 

In oggetti terr£ni i penfierfijfi . \ 
Tenni.Jcordato de’celeJii., ^ vijft . ' 

idolatra d' Amor molti', ^ molf anni, ' 


Sommo SolyCut xolmar di grani affanni , 

JEr traffer le mie colpe in quefii abbijjl 
Togli a la mente mia l' ombre, gli ecclifft, 
Si che nube d'error più non Vtnganni 
Tu mi delii Signor lefpirto carco . 

Di belhX tc:a,e di Ittce!, io l'ho nel fango ' . 
Ofcuro, ^ lordo;de'peccati immerfo. 
"Raggio di tua pietà mi moRri il -varco . 

Ond‘efca,t^ forga k te candido, terfò 


Che d' ogni fallo 


mio mi pento, é' piango. 


Nel medcfmo fogoetto. 


Si tempeR ffo è l'Ocean profondo . ■ > 

Di qriffa vita miferaf ch'io varco, 

Dt di fi grane colpe il legno carco 
M'han con lufinghe allett anici il mondo ; 
Che temo affai, che gir no"! faccia al fondo 
Degli affetti terreni il grane incarco , 
Onde di quella falma hoggi lo fcarco , 
Ch'vtil fmrea,mafù dannofopondo 
Dai legami d'Amor t anima fcioglio 

E'I bel le luci amate, ò* care', ' 

Che'l mio te foro fur , dal cor mi toglioi 
Cosi Nocchier vedendo irato il mare 
Ferfottrarfi dei flutti al f ero orgoglio 
Sparge le ricche merci à laonde auare. 

Moflnt 
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Moftra tenza il diuino aiuto non poter : 
liberarli da’lacci amorolì . 

X quafi vn laherinfo ampio,i^ fallace 
§luejla felua del mondo , ^ ben è faggie 
Chifrà tante vie falfe il buon viaggio 
Sà ritrouar,che può guidarne in pace j 
Xia io, cui fcorta infida vn cieco face , 

No'l trouo,^ fe da te lume non haggio 
i Vero Sol , di cui l'altro e picciol raggio 
Non fi>erovJcir da la prigion tenace» 

Che quanto più camino più rientro 
I N el viluppo de' calli, e quando penfo • 

i ^ffer prejjo dl'x)fcita, io fon nel centro,' - . * 

Xà tu Signor, chela ragione al fenfo 
Ritolga il fren del' anima , per entro 
^iueslo d' errori auolgimento immenfo. ' 

S’allègra che mercè d'iiii fdeono li lìa fciol- 
todalepalfioni amorofe. 

^^al nel profondo Egeo fdrufctta Naue , * 

Contra cui le fpelonche Eolo diferra j 
E Nettunno arma i bianchi flutti , ch'erra 
' Tra monti d'acque vacillando, e pane, 

S'auuien per forteto per faper,che al grane 
Periglio fi foitragga,e giunga à terra , 

§^ual’hor d*Euro,e del mar pèfa alla guerra 
'Le par più caro il porto, e più foaue . • 

Tal hauendo io d’infido amor fuggito 
Le tempeste, le S irti, e le Sirene , 

Oue à gran rtfchio di mia vita andai , 

IXvno fdegno mercè, con dotto al lito 
j, P enfiando à granperigli,che paffai 

Sento vn mar d'allegrezza it tra le vene.’ 

5 Dc- 
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Determina di lafciar di fcriuer le lodi de /| 
la fua donna per raueiiire* 

§^alahiJJo di unebre occhi miei, ; 

O qucd vetro faUace,haueJle intorno 
§1^1 fempre acerbo, infelice giorno 

che resile inuaghiti di cofiei ì 
Seguendo i vojlri inganni-, ond'io credei 
Gioir felice,e gir di gloria adorno. 

Mifero vijJiyS* hebbi infamia, fcomo 
"Et per nuda acqmiiar molto perdei. , 

Tempo e di cangiarmi-. Vulcano efiingua 
Le rime mie,cheper il vile oggetto 
m Fotrian parer altrui forfè men belle . 

^mor più nobil fi amma entro al mio petto ^ 

Accenda , ó* l^ Jnia penna , e la mia lingua 
J>i vifopiù gentil fcriua,efauelle. 

Difpone di lafciar l'anìbitionide la corte\.< , 
& feguir la vita paftorale. i 

Refiino in pace i fette colli , e'I Tebro 
Doue più Jpefio vai chi manco vale ; 

Vada chi vuoldifalfo honor venale -, 

Et d'ingtufte ricchezju altero , c§» ebro. 

Spieghi al Togo, a la Mafia, a Vlfiro , a VHthro 
§lHegli L' Infiegne, cui di Marte cale. 

Ch'io qui trarrò mia vita paflorale 
Hora À l'ombra d'vn mirto Jhor d'vnginehro 
Se non m'inuidia il del la gioia mia . 

T ra quefii poggi, e quefie valli ameno 
L onero viuero felicemente I 
Se V onero ejjer poJfo,oue me fiia ^ 

La mia Ninfa bellifiimaprefiente , 

Che i Tefiori d'Amor, negli occhi tiene. 

- Loda 
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Loda Róma genitrice di molti Heroi , & in 
particolare dell’llluftriiTfamiglia Fernefe. 
jiprichè Valli, poggi amati, c5» cari 

Onde tr afferò, é;* nome, ^ /angue infi emt 
T aniifamofi Eroi , de quai non preme 
Fofca nube di tempo i fatti chiari : 

Se conceffo mi fia dafati auari 

Ch’io tra voi viua,^ giug^ tc Vhore efiremCp 
Forfè ne le mie rime ancora ho fpeme 
Far che le vojhe lodi il mondo impari ; 

Ttfe tutto di Febo ingombro il fieno , 

Non potrà dir le tante imprefie , tè’* tante, 
Ondei Farnesi Vvmuerfiohanpieno\ 

Il gran valor di Mario , e di Ferrante 
Fingendo andrò ne le mie carte^ almeno, 
§iuafi in picchia gemma , ampio Gigante, » 
Ati Ynafoiitadine amena ouela Tua Donna 
fé n*andaua à diporto. 

Care fieluette , è* laberinti amati 
Oue fiempre d'augei turba canora 
Empie tl del di dolcexxe, oue ad ogn’hora 
Sph an gelidi venti, tè* odorati'. 

Fra i vojiri horrorifiolitari , fè grati 
■ La bella Dea, che il fiecol nohro indora 
Moue i ^affi leggiadri , onde v'infiora , 

Fi vi fia cdl bel pie ricchi, (è beati j 
Fi d" offro i fiori, e di fimeraldo Verba , 

Et di liquido argento i fonti rende 
La luce de begl^ occhi alma , e fiuperba j 
Et fie ben come Ufiol rifialda , e /blende 
A tiìf nobili oggetti il fioco fieri a , 

È le voffre ombre iUuJha, fè non v’accende. 

Ma Defcriue 
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' O^rcriue gli effetti della beltadc 
. della fua Donna . 

Scuote» dui lembo aurato ifrefchi albori 
La bella Bea^ che* l giorno efìintoauuiua, 
jE à pena vfcito iifol di pernio à Bori 
Le fommità de monti cploriua 
C^ando la mia beUiJfima licori - 
Al'fuo dorato crin ^il fregio ordiua ; ‘ * 

Ma non coglie» cantando tanti fiori , 

^iuanti cort gli occhi , e co'l bel pie n* aprtuà. 
Tratti il vecchio da l'acque i membri algofi, ' 
All' horgri ito, qual ladra inuola, e prende ■ 

A queSie nofire riue gli ornamenti ? i 

lo che vedea miraceli,rifpofi. * • 

Bi furtoiò fiume', à torto ti lamenti , 

^ Che ciò, eh e la man toglie, il pii ti rende» 

Vede la fua ninfa bella à cucire, 5c 
' ardentemente fe n’innamora. I 

Bi vaghe Ninfe , e legiadrette vn Choro 
Bi vite antica all* ombra fi fedea ; 

Ma piti bella d'ogn* altra , vna parea , 
^^afifrà lumi, o felle, vn folfrà loro» I 

m Quella Aracne , ò Lalla in bel lauoro 
Bi bellijf mi fregi vn Velpingea, 

L de begl' occhi al fol farfi io vedea 
I pampini fmeraldi, e iuue d'oro» _ I 

Mi vide,ó* erfe à me ridendo i rai, 

E parea dir, chi fei,da me, che voi ? 

E vidi in quefio tender l'arco Amore j 
E fentij la percojfa , onde gridai 

M entre tu pungi il Un, con gli occhi tuoi 
Ohimè mi punge amor V anima, e'iem» 

' . Dice 
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Mce cheJa fua D. che fù gelata sepreal foco 
d’ A more efTcrearfa dal caldo della febre . 
e belle 'vene di Madonna , e'I core, 

Doue fiamma amorofa indarno feende, 

Tebre importuna col fuo caldo offende : 
jihi tuo grd ficorno,^ mtogra dàino Amore» 
l danno, e mio,perche l'almo Jplendore 
Za mia luce rinchiufa à me contende 
Lo /corno è tuo , che quegli fpirti accende , 

Che fur gelo al tuofoco,altro calore , 
tn^i lo /corno e de le Mu/e ancora , > 

Ch'effer dourian con Febo à /anar prePfe 
Chi con le rime /ue tanto le honora , 
t il danno e commune,onde fi veìie 
T utto il mondo d' horror, mentrè l*Aurwm > 
Langue de gli occhi miei cara y^celeftt , '! 

Si fcufa di| non poter lodar la Cua 
donna come vorrebbe. 
e qual piouette in me dal ciglio vcBro • > • =• 

Dolcesiz,a,morte mia cara, vitale < 
F o/s’ io poffente lode, /ama eguale 

Spfirgerui da la penna , in vitto inthicfitjo\ . . 
'romba ddvofiri.mettijo 'aurei gik mcfiro ^ . 

, Che giànory/etevoieo/a mortale^ \ v. .. ...O 

Zt haurefte Jpiegate in parte l’ale. 

Due altra ancor non gion/e al ficai nofiro» 
la voi file fi chiara',f^ 'è fifo/co ». 

Lo m io Bil,chemouendoà/arui honora 
Teme affai di predar contrario èffetto i ■ t- 
on vili le mie rime, io le cono/co ; ^ " v V 
Fur le detta per voi nobil’ Amorèi> ' ^ Vi 

Et fi fin baffi i vérfii alto ì /affetta, > ■. h 
A ÌB g Xb 


JO PARTI 

( In lode dell’EccellentiflImo Sig. 

Aleflandro Farnefe. 

Ingombra ilmondoilfumfamofoy ^ chiaro 
Generofo Gorgon de' tuoi grandi Ani 
De quali altri di Pietro hehber le chiatti 
"Et Atlanti diurni al del s* alzare . 

Altri fuperbi popoli domare 

Et centra gli empi armar Caualliy cè* Netta 
Et di trionfi più che d'anni graui 
La terra prima , poi le ffelle ornato, 

Jìor tu da fi lungo ordine d'Eroi 

Lo feettro hauePH heredttario, (^farme, 
Onderijplende il fior de gli anni tuoi ' 

Ida tua gloriale la penna , quefio parmi 
Eregio degno d'Auguìii à gefii fùoi 
Saper far difua mano hiPiorie , carmi* 

‘ In lode d*viia monaca . 

tergine ittufirCyche con defira imbelle 
V incePli del piacer duriicontrafii\ 
Etfugendogli fioglitó* le procelle 
Di quePfp mar del mondo ; in porto enttaPH\ 
Sono il tuo porto chiufi alberghi* caJH, 

Ouefra mille ùDio deuote ancelle 
- La tua Virginità pura donafii 
A colui, che dono luce a le fielle : 

Et,feV animo tuo forfè non {degna 
Afcoltar le tue lodi , à sì bel volto 
Solo fi conuénia Jpofo cele/le, > - 

Vitù dunque beata, ^ ti fouuegna 
Ne’ tuoi prieghi di me, cui troppo inuolio 
Han del mondo te fitti, ^ le tempefie 

, / CAN- 
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CANZONE. 

Prega, il con cl due à elleggere quanto prima 
‘ il Sommo Paftorc. 

Purpurei Vadri^onde Vltaliaie'l mondo ; 

Troppo Dio y filo attende 
jl le piaghe onde langueyalcunconfortoi 
£ifrà Jpemoy ^ paura in duhbiopendo - 
Chi de le flcUe al pondo y 
Da 'voi s* innalzi faggio Atlante accorto : 

Deh richiamate al porto 
Dt riponete in calmay in bonaccia 

[ La Barchetta Jantiffimà di Bierò. 

Cui crudo afialtOy & fiero • ' m 

MoJfiAÀ gli Aquiloni il mar- minaccia « . . f. 

Lt gin depor vi piaccia 

Se in alcun pur s* annida 

Vodio contrario al ben commme , Vira^ \ 

JEt vi fia fpirto , éf* guida , 3, 

Chi dal Bjtdrcyié* dal figlio infi emc /pira • ^ . 

Ben sa chi le memorie^antiche volue . , t \ ^ 1 
Chetai configli àenno » <' i 

Mattcrarfi co'l tempOy<ép conia mente^ \ 

Berche rade fiate appar gran finno 

In huom , che fi rifilue 

In COSI fatte elettion repente 

Ond'io chiamo prudente * . - - 

V olirà tardansLay 'ch'altri ingiufia chiama'' 

eh' effer cauto ingrdd'opra è grdde^^inp^egno t 

1/lapurvoSiro difdegno ^ 

ile dice ejfer cagion^cbì Dio no» ama ^ . 
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Et henche falfa fama 

Taljt dtuulga,&Vode 

Et Gineura,& Bifantio, é* Inghilterra 

Ne infuperbifcey ^gode 

Va la fede diuifa.,^ da la terra . 

Vunque perche la perfida ne pianga ' 

Con le compagne infide v. 

Et in fuovanoewor delnfdrefie . 

Vate lofio la Claua à facro Alcide 
Che*l del fcftegna , éf* franga 
A l' Herefia verace Uidra le tefie 
Et quetile tempcfie 
Vela dijcordia cieca , chenilcore liV: « 

Ve Principi di Chrifio ondeggia: f^ èoBe, 

Che fe da voi s*eÌìoUe , ’ -, i v ' • . \‘- 
E uon^(^Uo,à empir mette, e p'er valore,. • 

Si debba, à tanto honore i . 

Vale fue noie farmi • 

Già vedere cherefi/iri Italia , (è^'Roma 
Et fensLa tinger l'armi x 

Pacata'Eurepa, Babilonia doma » . . 

Xt eertoper lo fiato in eh* ella- pace - 

Va voi foccorfo chiede- . - j 

La Chiefa diperigli ingomhra,^piena } K 
Veh mirate per Via , che non poffiede 
Tanto terreno in pace 
Ouepojfa piantarla Crocea pena, <■ . ' 
Va la perduta arena - ■ 

V^Ltlànda'i^fin di tdidoueil fol forge 
Le pepar ano gU empm^ke offefe^ 

Et detvoShopaefe .n.-... n *. 

In qualunqpue contrada opehio, fi porge . . i 
V .. Vara 
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Dura fame fi fcorge , \ ,v n i *• x 

Et quella poca parte v,.t > ...j 

Che Hima forfè alcuriy che inpaci Ria . ... 
Arde di ciuil Marte:.\ .vai ’Ì j . i .’I 
Guerra intemaydeW altra afidlpiària, ? 

Mafie ogn* altra cagion lieue à voi fiernbra . 'r c i-C* 
La bella Francia almeno > 

Vi mouahora infeli^y^ non più bella J ^ ■ 
Che di tante ferite aperta il fiend"^ ... ^ 

Et lacera le membra , u i 

Di miUe onte à lei' fattela voi fi appella'^ ^ a ) 
Che diuenuta AnceUa • ■ ' • 

Dotte fu gran Regina , ^ gli aurei.Gigjls ' ' ^ 
Da le chiome ha depoRi ; e'I Regio manta 


Et con angofciayó' pianto . • 

Vi mofira ipafichi tepidi , ^ vermigli .w iv 

Del fangue de fuoi Figli % X -'-:: • • v v •• V 

Gridando’, ofacri H eroi' ' ,1. ' x ... 

E oicht fanfidi me ruine'yò^ficempi .. > 

Lo raccomando à voi .s. ^ 

Le mie vergini fiacre d fiacri tempu 
'Mouer anco vi deue il Turco infida > 

Che pon imiti fimi Rudi ... 

Ter recare à l'Italia vltimo affanna \ , '.-i 

Laj'ciando di Tejhglia i monti ignudi . ■.•CI 
Scendono ibofichial.Udo v.\ vri. 


E orche varchi la Scitia al nofiro.danna j.'.vi: 
Hcr eh e ha l'empio Tir anno . ■ \ì 

Tregua co' Perfi y al popolo fedele’ ^ '' vCC ▼ 
Che fen'^a capOy crudaguerra indice • i ^ 

Et da qualche pfndUe > 

TpRo Sicilia /coprirà le vele 

B S Di 
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De Parmat A crudele . * 

Che già fitto le Nsui 

I, 

D‘t gioghi, é^d' armi graui 
Onde morte ,0 firuaggio À noi deflinn • 
Dui v(firochiufi,ò Prencifiuolgete 
di occhi al Tenere al fine , 

Che tonde fue tinge di [angue , ^ mefce 
Il fumo de gli incendi,ó> le rapine: • 
TaJJo noi pur uedete , , 

( Et tuffetto del dannosi danno aecrefie) 
Turba a chi'l giuSio increfce , 

D* oltraggiar su le mura haue ardimento 
§^eUa che uincitrice il mondo corfe , 

La gran Roma che por fi 

Anco fedendo inerme alto ffiauento 

A cento Regni, ^ cento , 

Da quattro ladri intorno > 

Cinger fi lafiia ajfedio afpro c5* mortale^ 

Ahi gran vergogna, fiorno 

Di chi lo facete di chi‘1 [offre eguale . . 

CanxA>n [u*l Vaticano 

Chi di porpora [aera il petto inofira 

Nel gran Senato à gnocchi miei s'inuols . 

Tu[epouera,(^[ola 

Potrai fra tarmi entrar la ricca chiolha 

Tua ragion uera mifira 5 

Et dicchi lafiia il gregge 

Di Dio finxac cufiode a' lupi in preda $ 

E perche non fi elegge 

Chi nel legno di Pietro al timon fiedat 
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Racconto de i pregi del Signor : 

Mario Farnefe . 

auanzar col fermo ■, ^ col ualorc, i 

Portar d’armi , di feettro lUuflre foma, 

It ne le giofhè empirgli AgoniyC^ ROMA ’ 

Di leggiadre Jperanz.ey^ di iìupore. 

XJodrirpenJieriy ^ uoglie alted’honore, 

I>i doppio lauro , ^ d’oro ornar la chiotnM 
It de gli affetti batter la forza doma 
Vero Trofeo yd’ogni Trofeo maggiore. 

Spender il giorno in atti lUuBri , ^ degn^ 

Trattar con M artCy^ con ApoUo infiemt^ 

Di magnammo cor utneere i Regi'y 

Ornargli fiutUy foUeuar gl'ingegniy 
Che nemica fortuna 'à terra premcy 
Del mio Signor fon gtouinetto i pregi . 

, . a. 

CANZONE. 

\ - 

A Clemente VII. Sommo Pontefice, nella 
all'un tion e al Pontificato • 

Spirto diuinOyà cui le membra fanno 
Grane manto non già , mà fottìi tteìo 
Onde og/j/i^ggio di uirtti traluce \ 

• Con noi pietofoyetecogiufto il Cielo 
Perrifìora/r dTtaliail lungo danno 
A la fua rneta il tuo meno conduce • 
eleggete per facroTiphiyé^ Duce . '* 

Degnamente la Chiefa à la fua Naue 
Che correa al Naufragio à piene uèle. 

Dar tu la regga in quefìo mar crudele ^ ^ j 

cL s f vm ' 
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Doue jrÀ uetfÙ AUtierJf ondeggiatt^ paue’j 
Ch'altro fchermovon kaue^ 

JEt Jòl tio'Lluo^MernQpar'chefieri -v .-:r. 
Volger. là. fimré^À ^qì dritti fmtieri * ^ 

Girkgli'oeifkper.gratid 4 U fi*A fpefa • 'c 

DeUe ffeUedwWe.ii'K^ ■ ♦ 

§^ando impfifeÌr.eJ>Àtre allA^iu^. chioma 
O C6W.che:caÙi^itghià.lùi.ti^^^^ •.« . 

Jiifuafada^^^^^ohmoriram^ \w . 

jyel mondoihct^Oia^MÌ/(dcapo\^R t 

I.Uap^1gfhoàfylOf^*:Aj^J^ 

Sct^mldkUe fueJpaìki ha certa fieme . . r - ' y' ‘ 
Ma ridar ne l'Ouil le greggio erranti . . . : 

Si che la Santa Croce anco fi spianti . ; 

Scura i gioghi del Taurc\ e fu' i arene 
Colà oltre Siene . • ,c . i 

Hot tu non ingannar tanta fperantia , 

Che di te nutre iymmd[o.,a}i?,i^aHanza^' 

Jl tuo faperper tanti illufiri , ^ 4egni 
irradi affinato, ló* hora tU fumino ponto \\ 
Tinnita ad opre olir a noiir'ujh elette , ■ 

JE'l buon uoler co'l pan faper congionto , 

Che t'ahCo foura i Regi,e foura i Regni^ 
Mirahilcojè altrui di te promette. • vn. 

Già te prepara gli archu^^parcfie ajpette.j 
ILO MA, che al giogo iff CampidogUo afcendt^ 
Schiera dÌPHci,e di Tirannij^ngiulìa j > - . 
Che fia Genera di catene onufia^ vì ■ 

Che' l Tamigi dal Xekroi riti apprenda . 

fHfiadi Chrifio mtèndiai i-- •' t-v _ ■ • 
che lafii il Perfo ilfuocoi le Mefihito . > 

, ■ w U, tBfi 
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■]^t nonmanc4fto À lei preggiati ^ {aldi , \ 

Del tu^ valor ben mille pegnitoue ella • . y. 
Tondi tante fperan{e-, & Vajftcuri , ’ > 

Terche nell'età tuafrejca,c> nouella ■ \ \ 

TIon filo ornato d'OsìrOy o di fmeraldi 
Defìi d'alta uirtù figni maturi y 
Ne fil l’opre paffute à tuoi futuri 
jicqutfli glorioft acquifiart fede , > 

M a quanto d' bora in' bora oprando uai> , > 

Cbe cofne^ ilfiluibrapiti caldi trai •/ 

Da parte alta del, CUelOyalfqlta/ede v a 

Giunto, di Pietro herede .i, ' 

Spandi con maggior forza i raggi tuoi , 

Ardente fil-di carità fra noi . 

Speffo de quegli antichi , e fiacri uegli v 

Nel miq penfier Vepre leggiadre accolgo » . 

Cbe' l gran fieggio di re calcara innan^ a 

Tt a ifaitituoi grandi indi miuclgo . ^ -v.:\ 

Tt ueggioineffìquafiin. chiari- fieghi-, 

Guanto tu fido tutti gli altri auanzi . > 

Come fiotto il tuo Regno in terrafianzi , 

Libera d’ogni affetto, d’oro fihiua ‘ ; 

Di Tbemide la figlia eguale à tutti j . '• 

Come fuor di mtfierie, e fuor dt lutti 

Trga le membra un tempo opprejfiè, ó* urna j 


Coronata d’Oliua v 

Rcma,cbe dianzi poca turba rea ^ \ 

G^afi campo de Gotbi intorno bauea , \ 

Libia arenofia , o’I paludcfio Egitto , . > 

Moftri filmili à quelli unqua non uide k ». 

Cbe fur del Tebro à fiacri colli infefii. . . ; , 


Jdè V* Jòrg?ìi4^àffrnpoofiricro,tilfidA- 
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O con fpadM difuoeo Angelo inuim * > 

V iniquo ftuol con giuffe fiamme ofdeHK 

CostficuroiUperegrmrendefH 

il uifilar letombe , le mine • ‘ . 

"De gV Augùfiifuperbi y^PoJfa fante, 

' Onde baci per g;r atte à le tue piante, 

"Reca dal Juo terrenfacreii^ dittine,- 
Ne tetneontOyò rapine; 

Che tantofol quanto a le leggi aggrada , - ' 

Nel tuo Régno fi firinge borila fpada. 

De nofiri maU ancor Infima accrebbe , ' . ‘ 

§^ando V borrendo flral Pira dmina 
Di fame recaior /òpra nói tàrfi • - 

Onde Palma Cittàychèfu Regina • " 

Del mondo un tempOymiJira, non bebbe 
Di che nodrirfi , di aita in forfè, 
Màlàpietafupernaalei foccorfi • * 

Dando del paradifo a te le Chiaui ■ ^ ' 

Rer confortar la gente afflitta, egra v 

Ch'hor le membra Rinfranca, tb* fi rallegra . 
Di peregrine biade ingombri , gratti 

Vedendo,^ Carri, &Naui 
Solcar le shade conio ruote, e*l fino ' 

Con rcHri aprir del Tebro,e dei f irreno. 

Cosi Padre,é^ Signore à tuoi figgetti 
Doni la pace, ^ la giulìttia, loro^ ” 

In periglio mortai porgi foccorfi. 

Et la feto ardentijftma de POro, ' ^ 

Che quafi tutti ardea 'gli humani petti 
Smorza, ponendo a la licenza il morfi, ' • 

Cosi ricbiam'il ficaio trafiorfi , 

Q Itr^f- termini bfonefH in lungo orrtirt. •' - 

■ Al ■ 
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jil bel fentìer , che haueapoHoin óbUo 
lndrizz.etndo d'ogn'cfpra il fine à Dia » 
Onde d’ ogni trionfoy ^ d‘ogni honore , 

Speri gloria maggiore y 
y, Poiché bimano i faggi affai più degna 
yy Ben gouernar, che guadagnar il Regna» 
Banche la manoyond’il del s'apre^^ ferrei 
N on fol da arti de la pace attende , ' 

Ma dall' armi pietofe anco i Trofei^ 

Bt già ilringe le folgora tremende , 

Otte ragion l' inaiti à giuffa guerra ^ 

Per fulminar Enceladi, é* Tipheiy \ 

In difefa de' buoni,^ contrai rei ^ 

O per troncar le teìie all'Herefia 
O per far di Sion lodato acquifio\e 
Pìefi Àtfdice à Prencipi di ChriSio 
Suegliar Marte ne'popoli, oue fia 
La cagion giuFìa y e pia» 

Che per fimil cagion combatte ancora 
Lamilitia degli Angioli tal* bora > 

Canxj>n mente magnanima s'appaghi 
Se non del don almen del grande affetto 
Con che uil dono a fanti piedi porge 
Che ben mio iìile in do faggio s'accorge . 

Che in uan tenta ombreggiar fofco imperfetto 
Chiarijftmofoggetto 

Come rozzo Pittor y che pingerfuole . .. 

Picciolo l'OceanOy e negro USole . 
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loda N.SiPApa Clemete VIII.& intieriine I 
tcrilluftrìfliì*no Sig.Piéiro Aldobradino.' ! 

Xn irono at^gftfio»oféefMùmertoil pone 

£1 non fortuna ilgra C L £ m £ n t-E fiede^ 
Indi da leggi àl‘m7ÌMerJò,é^uede • 

Sotto Upiante fm feettri , corone. 

Già quotando di Marte ajpra tenzone 
Porge il PLegno de Galli àgiufio herede, 

£t la Crocidi Dio fama , d* l^ Fede 
Stender penfa daWjìufhOj aW Aquilone* 

PJel petto à,S,egi U concordia infpira • ; 

Arte fua grande,^ fuga il duolprofondo’ 

Onde l' Italia un tempo è che JòJpira 
Ne pofa mai dinante cure al pondo^ 
il /acro Atlante,)} fe talhor rejpira 
Alla uofita prudentia appoggia il mondo. 
Porgono falute i vini à le piagke amoro & 
che fecero gl’occhi ► 

§^aJtTterchetiaaUéfue treccie attorte \ 

Ricche bende Madonna intorno hauea^ I 

£t minacciar con gli occhi altrui pareoc ^ 

Ma non in modi barbarti, la morte 
binando io che Valma hauer gelata,^ forte 
Contrai colpi amorojt mi credea 
•iGiacqui trafitto, Ondarmi non polca, . , 
feritrice più bella il deh in forte * > 

Mapoiche di mio fiato ella s' accorfe . 

A le chiome togliendo il uelo auara ' 

Con un attopietofo mi foccor/e. 

Che V ondeggiar de Poro crejpd, ^ taro 
Medicina foaue al mio corporfe , 
le piaghe degli occhi ^ i cnn fanarth 
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Mentre fen ua alla Guerra j3<: lafcia 
le confolationi amerofe . 

Come huotnmejio tal hor dal dolce albergo 
Spinto in amaro ejfigliofi difgiunge , 

JE/ mentre l'occhio al nido amato gumge 
Sppjff lo uolge fofpirando à tergo\ 

Così di làydoue col core albergo . - ' . 
Dura forte me trahe dal mio fol lungo , 

J.t mentre il deftrier pungo ^ Amor mi punge 
Onde di pi anto.i gioghi all'Alpe afpergo , 

\Ahi duro cambio in ucce di quei lumi , 

Il cui raggio folea l'alma bearmi 
Di faggi detti,^ di fanti coflumi^ j. 

V diro de le trombe iferi carmi 

JEt tuoni altri di Marte^ ^ dentro à fiumi 
Di fangue errar uedro le membra, e l'armi? 

Pietà fallace di donna amata. 

vide M adonna il cor nel mio fembiante 
£ieno di fiamme\!^ dif[e-,ahi quefio e fpento 
Et fi tarda l'aita in breue finto, 

Ch'ei farà finz.a fpirto,io finxa amante . 

Elon farà chi per me fofptre,^ canto , 

Finirà la mia gloria,e'l fuo tormento : 

Et così detto d' acqua,anz.i d'argento , 

M i fparfi il mito, gelido, nillante. . . 

Ma fu (mifero me ) pietà fallace. 

Che l'humorpien di magiche fauille 
Fe l’incendio più crudo , ^ più.uiuace ; 

Coft f a bro tal’door. d'alquante fiille 
Suol il ferro JpruzAar ne là fornace 
Forche con maggior forza arda,e sfauHle'. 
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Lo fplendordela Tua donna maggiore fi dì- 
moftra di quel del Sole,& del giorno. 
§^andofrà Belle faci^ in lunga fchiera 
Sopra i notturni horrori accefe, ^ fp^tfe, 
Candfdadonnuyin verde carro apparjè. 
Stella, face d‘ Amor lucente, ^verjt} , ' 
Vidi d la vifia de* begli occhi altera 
Ogni lume minor ratto ojfufcarfe\ 

Zt difauille , d’oro intorno ornarfe 

La terra, ^ Varia, e'I del di sfera in sfera, 
Rijc la notte, dìjfe: qual nomila 

Chiarezza Vombre mie pinge, ^ colora. 
Vinta dal cui fplendor f ugge ognifteUa * 
Hor fe’nvenga co* l Sole, con l'Aurora 

Mèco il giorno à ten^pn, mentre fi bella 
Zuceilmiofo/coinnamorandoàndora,' 

Benediffe il giorno che s’innamorò. 

JSenedettofia’l di che*l guardo aperfi ■ 

ÌJV begl' occhi di luce, a biffo altero , 

Che al cieco mondo infegna efualfentier^ * 
D ebba per quefie tenebre tenerfii ^ • 

Che fi ben con la viBa non fiffirfi • 

Cosi lucido oggetto, entro il penfiero ' ' ’ 

Tafso tanto fplendor , che ancora io fiero 
Dalle film alle fielle alzare i ver fi , 

Donna ejfempio di Dio, so che prefume 
Troppo di fe,chi voi lodando al figno 
Spera di vofiri meni ergerle piume. 

Ma pure ardito^ tantaimprèfa io vegnoi ' • 
Poiché m’afiida,(^fiorge il dolce lume , - 

Onde finto iUs^arfi iffofee ingegno , % 

Piu 
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Più dice inuitarlo alla conuerfìone la bellez- ' 
za della Tua Donna che la predica 
d’uno fcalcio . 

jyafpre gonne copertole pien dì z.elo 
’Dell'humanei falule , odo chi tenia 
Tar che dal lungo fanno io mi rifenta^ 

Et fuggendo l' Inferno, af>iri al cielo, I 

JSda non pero quell* indurato gelo , 

Che r alma al heW oprar fa pigra, ^ lenta 
Fumo s'intenerifce,^ non diuenta 
Delle tenebre mie men denfo il velo. » "v. 

"Ben ,fe l'anima in voi per gli occhi affjb, 

Sentf^ nafeer in lei diurno affetto 
Da quei raggi di Dio,ch*hauete al vifo , 3 

Onde fe l afe io quel per quefio oggetto 

Faccio* l perche m*mfegna il Paradifo -f 
Fiù che l’altrui facondia il voilr* afpetto. 

Confolatione amorofa. 

Fiomito amante in folitariaparte 

Stau’io pi ungendo, oue à tutt'huomm*inuolof 
Fuor che ad amor, che fempre meco e fola. 

Et ne viaggi miei da me non parte : 
JStpenfando quant'aria mi diparte 

Dal mio bel fole,aggiungeua efea al duolo^ ' 
G^xndo à me venne , vn Angloletta à volo, 

Et diffefo meilo , io vengo à confolarte: 

Fìe'l diffe fot, ma con parole accorte • 

Lo fece, con la man , che bianca hauea ’ 

A feiugò dolcemente il pianto mio, ' 

O pietà bella, é* cara, (^fù mia forte 
ChefoffeaUroue il cor, che me* Ipotea 
Forfè robbar quel* atto dolce, Ò* pio, 

Morte 
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Morte uinu dalla bellezza della • 

Tua Donna la abbandona. 

Vidde morte i Trofei nel veltro volto 
J>$ mille vite^é^ dentro arfa, di [degno 
Dijfetdebbo [offrir dunque,che'l Regno 
Da belle^^a che nacque à me fia tolto ì 
ìndi Varco tremendo a uoi riuolto 
Tofe negli occhi perferirui il fegno 5 
Mm[u de l'empio Bral dolce ritegno 
L'alto lume celeftein ejft accolto. 

Lerche mirando i raggi alteri,t^ fanti 
Seniipietadct e poi foane ardore 
Tra'l ghiaccio fuo non conofeiuto auanti | 
Onde fi cinfe il crin di lauro Amoroy 
Llfitperbo gridio : la Morte amanti 
Già fu digelOyhoTjhà di foco il core. 

Lontananza (Tamanti . 

Da gli occhi miei la cara donna è lungo , 

Ma ne la mente nù Ita bellay^ viua\ 
Ch'oue la viiìa inferma non mriua 
Tiù veloce del Sol Va nima giunge . 

Dal vago oggetto indarno mi difgiungé 
Giogo d’Alpe neuojòy fìrand riua , 

Che à lei di cui fortuna empia mi priua « 
Amorojipenfier mi ricongiunge . 

T.t fi langue lontan dal dolce vifò 
Sconfolato lo fguardoy allegro il core 
■ Vien meco , è da quelfempre rndmifa ^ 
Cosi defiina in quello breuf errore j ' 

L' Inferno a' fenfi , à l'alma il par adifo^ 

JV eWo^refue mirucolofie Amor* ^ 

X. Deli- 
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Delibera di lafciar l'A more & i fuoi errori, 

& riuolgerfi à Dio. 

10y€he[egmnio il cieco fenfo errante^ 

L' Egeo d' Amor lunga Siagion folcai\ 

Et co'l mio pianto intenerir fperai 
Vn duriamo cor d*afpro Diamante , 

Hora , che laura di mortai fembiante 
Più non adombra all' intelletto i rai 
Dal manco c alle youe gran tempo errai ’ 

Al diritto fentier volgo le piante. 

Et qual lunge da /coglia flutti infefli 

Naufrago peregrin condotto al lito 
Appende humidi al tempio i velHmenti 
Tal' io , da V ondetempeflofe vfcito 

Sacro quell' alma,à te Signor che felli , 

Co'l tuo gran Verbo i Cieli,t^ gli Elementi. 
Determina di uoler amar sépre lafuadona 
ancorché rnairicopenfa alcuna ne traheflc. 
Pittor celefle Amorpinfe^ ^ fcolpio 
Vimagine di voi si faldamente 
Nel mio penfiery che non farà poffente - 
Indi trarla già mai tempo yO d'oblio . 

Si dolce é la cagion de l'ardor mio \ r. 

Che de l'incendio fuo gode la mente y • 

Se ben vedo i miei danni apertamente , ■ " 
Che amando voiymia doglia amo'y defld. 

Son dietro à voi dal mio voler rapito 'h 

Eredda felce in Amor, ne mi querelo - 

Anz.i fon fol per quello à me gradito j 
Et amar voglio ardendo il voflro gelo 
Fin che alle membra fi a Iqfpirto vnito 
Et forfè ancor doppo la morte in Cielo ^ 

. Vaf- 
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i’alFanno araorofo, che credeua fpeatò 
in lui ringiouenifle . 

Quando io dopo il girar del decimo anno 
Non poca Jpeme hauea chefojfe fpento 
O per tempo y o per loco ; Ecco ch'io fento 
Ringiouenirfi il mio canuto affanno 5 
Sempre piaghe più cupe al cor mi fanno 
L'armi d'amorCyà la mia monte intento, 
Crehiefemprecongli anni il mio tormente, 
Quejle onde falfey oue egli nacque il fanno : 
Ter età non fi fcema, armi s'auan\a 
Vera fiamma amorofar; onde fi a pieno 
Ter bone fi a heUezmavn cor non vile 
Ne la rende minor la lontananza^ 

Che ben accefaface arde non meno 
Benché porti lontano altri il focile . 
Coniparatione degli atti del fuo Signoret Si 
quegli della Tua donna . 

■ Tulmina il mio Signor^ voi fulminate 

Et con la fpada , é* voi con gl* occhi beUi, 
Voi gli amanti piagate yCgli i rubeUi, 

Ei le Città, voi Vanirne domaté ; 

Tace ei verfar riui di fangue,^ fate 
Voiydi pianto ver/ar caldi rufcelli , 

Trionfa egli de'vinti’,t^ co' capelli 
Voiychi vince trionfayincatenate^ 

Marte tien ne la defira egli , ^ nel core. 

Et voiydel volto fra le perle yt^ gli ofhi. 
Cinto d'arco , ^ di fiamme hauete Amare, 
Onde dubbio tal'hor qual di duo molfri 
Sotto barbaro del forza maggiore 
La fpada d'Aleffandro , 0 gli occhi voiiri, 

* Sopra 
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5opra à un Pittor , cKe Io pregò à celebrar la 
fua donna nelle lue rime . 

La mia debole penna non arritia 
Doue voi coH pennel faggio giùngete: 

Onde animar 1‘ imagine potete 
De^vofiri oggetti,efar che fpiri , viua: 

Lur fe qual* e bramate,ch'io defcriua 
Colei che bellay e faggia al cor chiudete 
La leggiadra mia fiamma^^ voipingenlt 
che quanto piu m'incende, più m'auuiua 
Sarete voi muto Poeta , ó* io 

Saro Pittor loquace, e a'noflri amori 
Non farà forfè {corno inuido oblio : 

Vit*Y(tn ne le mie carte i vofiri ardori^ 

Line le voihe tele il foco mio 
Con bel cambio di rime, e di colori. 

Spera che il tempo fu peri l'alte- 
rezza della Tua donna. 
Teairi,archi,colojft\ alter ulne 

Già faldijfìme mole eccelfe , ^ belle 
Che (lancaHe le vifte , ^ lefauelle, 

£t fofle alle fembianz,e opre diurne j 
dà iìete erette al del tanto vicine 
che fù breue da voi varco alle jleìle : 

Ma qual lieue lauor di delira imbelle 
Pur vi ruppe, ^ vi Jparfe il tempo a l fine. 

Jl voi fiefje fepolcro io vi rimiro 

Lacere, ét* trite, ^ delle vofire altezze 
Vcfiigioin molti luoghi à pena appare, 
Onde forfè mi lice anco fperare , 

Che l'alto duro cor, per cui fofpiro 

Jlfortijfimo tempo abbuffi ^ Jpezze, 

E fotta 
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iforta la Donna fua a far voti per elTer 
merce di Dio libera da morte. 
Zefcùlorite guante homairifchiari 

La bella Donna, & ilpajjo fionda 

jil Tempio fante, oue altri i lumi accenda , 
Ttgli incenfi odorati altri prepari , 

Si che fra raggi, ^ fumi Arabi,ò* cari. 
D'attento iTvoto a grati colonna appenda , 
Xt grafie à Dio di fu a f alate • renda 
China diuotamente iffaèri Aliàri. 

Toiche la morte rapida le càrfe ' 

Tanto vicina a'I cor co'l piè di gelo , 

Che fu la fua con l’altrui vita in forfè, 

Ida quando ufeir temcadal fuobel uelo 
V anima fofpirando, a lei foccorfe 
L’infinita bontà del Rè del Cielo . 

Non vuoMafeiar la fua per altra 
donna benché bella. • ’ 

Amor delle mie tioglie empio Tiranno 

Indarno noni oggetti m'apprefenti , " * 

T ciche due luci più del dt lucenti 
^luafi fielle in del fiffe al cor mi fanno, 
Honpuo doglia nouellafi nono affanno 
Tra le fichi ere capir de'tniei tormenti ; 

Xt s’io fpargo da gli occhi ampi torrenti 
loJìefio à tal fentcnsia mi'condanno , 
la Iella donna, la mia donnd'al nome 

Sembra , ma fe ben Valma anch’ella incende 
Non hà gli occhi leggiadri , ò V auree chiome 
'Amar lei come lei mi fi contende, 

Mà fi uuoi l'ami ì amar la peffo come * 
Imagin del mio Sol, eh’ altro', le fptende'. 

’ ‘ Loda 
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Loda l’Alma Città di Roma, 

Superba Vallerà cui fan bello il fc7ìo 
D'herbe in -vece^e di fior, porpore, & ori, 

V alle, che al\ifiiblimii tuoi te fori ' 

. Sopra i gioghi d’ Olimpio al del fereno: 
^ormanTcatronehuo grembo ameno 
V'ittoriofe palme, ^ fiacri allori , 

Che di plettri, ^ di trombe , ^ dì pa fiori 
Che fanno ficorno à Regi , intorno t pietio . 

M à non hatier pero corte fe àfdegno; 

S’io di pelle coperto, & d hedra cinto 
Con rufiica fampogna à te ne vegno . 

"Fra nomi lUusìri accogli anco Giacinto 
Nome de fiori, a cui fiacrai P ingegno , : 

•Ft che porto nell'anima dipinto, 
l’rcga Dio ad allungar la vita della fua Don 
na che {lana graucmente inferma. 

F ter no, imm enfi) Dio, che ti diffondi 

Per l’opre del tuo verbo, ò* non ti vede ,* 
Pafofca humanità fe no7i per fede ' 

In quei lucidi abiffi, otte d afcondi ; 
Dell'alta gratia tua , che mille mondi 
Potrebbe.empir,fi quefii globi eccede 
All'egra ferua tua , ch'aiuto chiede 
Solo da te picciola filila infondi . • 

Con occhio di pietà Padre rifguarda 
L ei,che le fante tue rugiade afpett'a , 

^afi tenero fior che'l Sol troppo arda , ' • . 
Lafcia Signor fra noi la tua diletta, 

£t per nofira fallite a\men ritarda 
Molti anni ancora à farla vn Angioletta,, 

C So- 
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Sopra il ritratto della fua* donna , 
leggiadra immago , ond'io fi dolcemente 
Leggiadri inganni far foglio à meftejfo 
Con cui ridona cui parlo,» cui più Jpejfa 
Ricorre d'alta doglia ebra la mente 
Tarmi vederne V ombre tue fouente 
E nel tuo f alfa il mìo benvero efprejfo • 

Ma quando per baciarti (ohimè) m* apprejfa - 
Mi traggo il duol da gli occhi ampio torriti- 
Deh s'han Jpirto d' Amor tele , e colori 
Riga il volto di perle al pianto mìo 
É tal'hor gli ofiri inaura àie mie doglie 
Et ella , che fra gli Angioli s'accoglie 
In te quafi in fuo idolo non fdegni 
Se l'amai donna, hcr Dea l'ami, tèi* adori 
' Riprende ehi più ftinia la Creata- 
ra che il Creatore , 

§^eIfo Sol,queJÌa luna , e quelle flelle. 

Onde fregiati fcn quelli orbi immenfi: 
Varia,e la\fiamma,e i campi humidi,e diji, 
Hucmini piante, evaghe fiere, e finelle. 

Tatti hà il fomm'of attor, perche per quelle 
facciano ficaia à Vintelleito,i fienfi^ 

Si ch'ei fior uolì,e fra fe volga, e penfi 
§^ual fia l'alta cagion, d'opre si belle 
Ma tu mente idolatra in ciechi errori 
Sepolta , del f attor eterno in vece. 

Di fango vil,mort al fattura adori : 

Deh fuggi L' ombre, e mira, ahi , che non lect 
Ter duefugaci,e torbidi fiplendori , 

Laficiar quel Sol, che 7 tutto mone, (è’ fece. 

Si 
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Si duole della fortuna. 

Terche gli litali tuoi tutti in me Jpendi 
"Fortuna ingiuriofa^e dijleale ? 

V arcohriuolgi àpiù felici,^ quale * 

Nol>il Trofeo di mia vittoria attendi f 
Cieca dijpenfatrice, ahi, come appendi 
Sopra lande non giufle , il bene, e*l male: 
Mifero, V innocenza, à me, che vale 
Se à rei fol gioui, ^ gli innocenti offendi f 
Reca biafmo à gran Diua , anzi che honort 
Il ferir huom,che mofiri il petto ignudo 
Ma per ragion non lenti il tuo furore 
HaJfo,doue m'afcondo,oue mi chiudo 
uHl’ira tua ? no*l so, fè*l mio Signore '■ 

Della fua cortefia non mi fa feudo . 

Addimanda perdono à Dio de gP 
errori commeflì . 

"Eccomi R € del Cielo ingombro, ^ carco ' 

Di mille errori, d'egni gratta feemo, 

Gionto al pajjo terribile, i^fupremo 
Che varcar debbd^, ^ non so come il varco, '' 
Torto sii l'alma antico , ^ gratie in carco 
Di colpe , fitto cui vaciUo , tremo 

Mentre à gli errar egual la pena io temo 
Ne co fa ho, che mi vaglia in mio difi arco j 
Ver che mi defili la ragione, e*l lume ì- 

Ond'io figuijji il buon fentiero, ^ io 
Ho feguito defenji ethpio coJlume, 

Pur non hauer riguardo al fallir mio 
Di pietade Oceano,anXi che fiume 
Mio Creator, mio Redentor, mio Dio, 

. ■ C j Frega 
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Prega noftra Signora per l’aiuto del 
. fuo Signore., • • 

Del del Regina^à- cui gli Angioli intorno • \ • 
Stanno colmi di gioiate di Hupore 
Che piti del Sol t’Illuflri à lo fplendore 
Che fece ih bella nubedn te foggiorno . ' 

Se mai non fplende à VHemifpero il giorno 
Che ttìo ferno denoto il mio Signore 
Ne Immagine tua te non adore 
In quello Tempio afe facro,^ adorno^ 
Sgombri da lui della tua grana il lampo 
Ogn'afpro affanno, ^ cantra ogni periglio ' 
Il iuofauor celeHe à lui fia /campo 
Crefci dal Cielo in lui forza , (f* confi glio . 

O le Città gouerni , o l'armi in campo 
Stringa in honor del tuogrà Padre, et Figlio. 
Moftra nemica. Fortuna impedirle il cele- 
brare le lodi del Sommo Pontefice . 
Campion di Dio,perla cui delira il mondo ■ 
Liberarfi da' mofiìihà ferma fpeme, , . < 

Ttin cui con bei nodi ammira, ^ teme 
Giunto à fiamma valor fiennoprofondo . 

Se d'auar a fortuna al grane pondo 
Mi potefft fiottrar,' che s) mi preme. 

Farei lungi filnar tue glorie efiireme 
Forfè con fide à pochi hoggi Jècondo 
Ma cieca nelle tenebre mi tiene • 

Ella mal noto altrui, ne vr^ol,cP/ io canti % 
Ma ch'io parta fra rei ( cruda) le pene, . 
Et de la lira in vece , onde già i Santi 
Studi) fieguij d' A poìlo\ hor mi conuiene 
Le bilancio trattar d'Afirea pefanli. 

A - Loda 
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« . ¥ 

Lodaalcuniverfi fpirituali. , 


^anto fiupor del carcere terreno 
Ti (l eghi^e aperte l'ali à bei dejì ri 
§^al fiamma fuol , che à la fitta sfera ajpiri 
T’alzi fiopra le Belle à Dio nel fieno . 

JE/ dotte occhio celefie anco 'vien meno ^ 

V a Bi abiffi di luce intorno miri 
Tt la gioia,^ gli Vfficij-,^' l' armile i giri 
Di quelle forme j onde l’empireo e pieno, 

^Uùnci racconti à noiyCome altra accende 
jiltra purga, altra tlluflra, come il raggiò 

Di Dio per queBi gradi à noi dificende. 

O dotti verfi, o parlar fiacro , ^ faggio 

Jn cui tutto raccolto il del rifiplende "■ 

O di Icaro dittino alto viaggio . ‘ - 

Lodai! Sig.Torquato Taffo. 

'Emulo à voi Torqvato ogn'un che Bendt > 
Ter le vie di Varnafio al del le piume, 

( Folle temerità y troppo prefiume 
Fi da lui notti nomi , il mare attende, 

Gfiiafii da fonte firn lucido ficcnde , ■ '1 

Da labri voflri d' eloquentia vn fiume, 

Ft qual fra l’ ombre fi palefia il lume 
Tra gli altri il voflro ftil fiameggia,et fiplede 
Come maefir a man tal hora annoda 
Bei fregi d’oro , ^ gemme informe noue 
Voi legate lerime, ^ le parole 
Fi fiein noBro fiermon lingua fi finoda ■ ^ 

La sii, non temo dir, che fiopra il Sole ' - 

Farli di voi men terfio Apollo , e Giouel 

^ C 3 Spe-« 
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Spera con Fortuna amica celebrare il nome i 
del Sig.D.Virginio Orfino. | 

S$ da Vajf 'dio^ che m'han pofto intorno | 

Ingrate cure, vn cCt fiacche mi /dolga 
Man d'amica Fortuna^ ó* che m'accolga 
Tra i faggi , l' acque in placido foggiorno» 

Torfe auuerrà che con illufire /corna 

D e la morte al /epolcroyio mi ritolga j 

.. Tt lamia fo/ca penna à te fi volga 
§luafi à bel Sol di mille raggi adorno • 

Xtgià par che mi Jpiri aura di Jpeme , 

,^heU /pento mia fi il ferJe s'auuiui , 

E/ crefia al Ciel con le tue glorie in/eme- 
Xi che' l mio nomeper /e baj/o^arriui ' 

In virtù del tuo nome,all'Ór/e èfìremet 
Stelle fonti del /angue , onde deriuù 
In lode del Sig. D. AlclTandro Farnefc tocn* | 
treguerrèggiaua iirFiàndraJ < - 

Coronata di Gigli ilCiel/ormonto . 1 

L'Aqttila/vinciirieeiemefaggiera^^v^ 
Mifamoji jijuitmhdi sfera , in sfera • 

Zetw.viitor\e,e ituoi Trofei racconte * . 

XI arri ^come tu vendichimele onte wfy < 

Scura la Fiandra bcUico/a , e fera , 

Che centra Dio , contra il /uo Rege altera 
Ter/ da, é* temeraria aìx.ò lafrontet * 

Che tu/ei vero folgore di guerra, 

Ch'hora il Settentriortpearcuoti, e poi, ^ ; 

Far ai ne l’Or lente ampieruine .• 

ChelatuaJpada'glorio/a,Vitmi . \ \v-. 

Fulmini teme il mondo ; è dica al j^ne 
eh’ à ilftèo Maru/tfm Gkueaneo la terra, 

" \ O CAN- ‘ 
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TT 


lolodedel Sereninìmo D. AleHàndr* 
Farnefe Duca di Parma . 

V 

% . 

Lafcia Vheiert o Mufa^e la Sampogna ^ . , 

Al cui fon V altrui bdi, et nofiri ardori 
Cantajlihorper le feluothor peri arene ; 
Fregia ilpouere crin di ricchi allori 
Suon^che auan{i le trombe Jhor ti bijigna^ 

Che àmeritoreal non fi conmene 
Strepito vii d^auene, 

Umida ardifii, e fitona in maggior carine t 
Che fe ben erto al fegnò 
I Non poggerai su Vale 

Jl grand* arditnonfia dilode indegno: 

M non andrebbe ancof che foggia , eguaU 
Al’alteimprefe^àlarme 
Vel mionetto Signor la maUt che firifik - 
T>el gran figlio diTetide^e d'Vliffec 
O gloriofo Frencipe^o d^Herd 
O di Regi inuittijjsmoi p di Dei, 

Ch*oman la terra,e’l Ciel,Nipote, e Ti^^. 
Cuerrier di Dioide "Belgi infidi , e rei 
Terror^pregio d*Italiaìhonor de* tuoi ; 

J*rò non meno di maUy che di cmfigUo » 

Che fai tremar co'l ciglio ». 

De i nemici fortijfimi le Jquadrk e - 

O che beW orme imprimi^ ■ 

Fer firade ignote, altrui ' ' • *' •*' • 

A i gioghi della Gloria^} come efirimi ; 

C ^ 
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Ls virtHti^e'l 'ualor de gli Ani tuoìt 
Del gran Zio^ del gran Padre-: 

Te te canti la Fama , e non ragione 
Del minor yfLEssANDRO, odi Gl Asovik^ 

Te le canti la. fama à cui fio-ire^- i 

Lereggie culle,e Pallade,e Bellona 
Pero co'i faon de l'armi al fonno tnuiio. 

Tt Apollo, le MhJì in Helieona . r- ' 

Di fioretti, e di lauro il crin coprirò: 

Che da le ricche fafi e à pena n/fcito 
It^trepido,^ ardito • ' 

Nouovccifir de'mofiri , enouo Alcide . - > 

CingelH il corpo inforna • 

* D'hahiti adamantini *. -V • vV • • . tT 
T. ricuoprifie fiotto l'elmo adorno • ’ 

Di leggiadro fiiidor fiellantii crini : ' • - . 
Ti il mondo ti ' vide rw- ■- '- 

0^1 grado ardir cohrè^doànnaaJ'À gli amtiy 
Soffrir di Marte, tenero, gli affanni. 

Che quando d’ Oriente empio ili ' v ' .ù. 

Crudo giogo itd 'Italia ahpar. crèdftai^ - ' . *•- 

Il grand' Egeo d'armaìHegni . empiendo! ' 
Tu cui zelo celSBvil petto ardeUi > » 

T^u folli Jcudo,^ alpe al nolìro danno, ‘ 

La pia jpada audacijfimo mouendo : 

E vn niar nel mar fpargen'do . ' • . : ' ' 

Del fifi^ffangue barbaro,!^ infido: 

Et di vittoria enulio\ •>. i a ■ : • . . » ..x* 

LaficiafiiaÌJYiàlé'préde’\' . ^ 

Giouinetto Magnanimo,^ Augulio: <' ' 
Et del tuo gran valor fanno ancor fede < 
Diqtidmqr l'ondàf f'l lido .. . i 

ì:. V ^ 
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d’ojfà'én/epcife ancor biancheggia ^ 
^^tìa d*atni^<fermiglie miCorròJJeggia» 
jE fon duo IttSiri honì^ài, che fitto ilpòló'^ ' ~ 

Jnfiruitio altuoR^fugni^ e c&mrahfi • 
Prodigo de Tejòrie de la- "Vita? ' 
ì: r^pè chè'faldia'al mar fmrdfti, ' * 

prò, mille ^e rnille flutti a:udìkè;>efilo • \ •' > - 
Pefii à l’^kde dx tàir'mi d'infimfa- -v .1 

Gente inimica ardita ' ■*• > v -ai 

P quddo ha neui , « qaado hà fii^e fiM'pi /. 
Tuttodì fìrfo' cafcà •' U''*4 V: 

Per fiumi per pendkf * • ' . • > > ‘ ‘ 

T‘ apri fra l' armile fra: perigli ib-r^ari» X 

Co« danhoye'còh Stupot de gh inimici : 

Sin di qua veggio i lampi ^ 

De la tua git^afiada \ éntkib ttuonik i 

Onito fulmini PHidre,e rGerioHfi^^^^ k -• 
Stupifcel'Oceanodlqùàldel Rhene, ^ 

JE della Mofa- gelida negarfi > 

Vede i tributi fuor da la tua fpada: v 

Che d' efiereitUrrterk aa^fi,e ffiarfit^ -su ^ > <■, x 
JE di caualli,e d'armi, e homai ripieno ■ 

Ogni fiume dò Éelgjhifi che firada . . ^ ' 

Non haue, onde almarvada^ 

Non mai bianco antator de-ìefatithè v.' 

A pendpòfi;inmolw' X 

LarhtO', ò-GfeeO foglio .y - A 

Gli e ff empi, eh' in te fol veggio raccolti * I. 

Riuouellafl^ìtfpèYa'il Campidoglio 
PerìeU pompe antiche : * •. , -A 

E già preparaHauri,e^giàPafpetia : \ -2, »'* 1> 
I>tgnommf0<^dHrt^8 fa^euai^ \ * 
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O tofio che'l ffran Zio le fpaUe Sante \ , j 
De là Reggia dt Dio fimmetta^t, pondo ^ ^ 
cinga di tri mitre il facro crine y > 

If aprale chiuda ti Cielo y e regga il mondo s 
Siche^lgelaio caMafoyC l'Atlante^ . ^ 

Gli horridi gioghi riuer^te inchino ^ . 

A le piante diurne t 

Di quante imprejè faticojè y(^hdlO\ 

A la tua forte mano ^ , • 

llfin ferbarfi^feemo. - > . ^ • <A ( > ' m ^ 

Tutte le porte già s*àpron di Qitmo . r. , . 

A te,perpofcia chiuderjl in eterno: 

T già lafcia le JkeUe . . , . ^ >. - i r. . i . . 
Alirea con te bilancie: i già nomili • 

Porgono d*oro i fecoli,e piu belli . r 

Saran gli. Altari, e gli idoli pemerjt 

Mfca à Vulcano'^ e k Mofchite , e gli empi •• 
Alberghi, oueMaconfalJòfcoky 
Trenderan noui culti, e veri tempi 
Al nofiro vero Dio Jàran conmrfi • 

Ter te la Santa CrocefiaAhe volo ' 

OltreU vie del Sole • 

Jl Nilo in vanfrà i monti de la lama 
Terrà la tefta afcofa 
Cheluf€ange,(^Eufraiey 
JE trarrai l* Afta , e l* Africa orgo^ofa 
Con le gran braccia al tergo incatenate z 
Ne faràparte alcuna, > • 

Oue del tuo valor Trofei piu -^.00 
__ Non fan, che del tuo pie vejiigiaimpre0 « 
Tengon già di lontano i monti interi, . . 

^erpgliar vaghe forme ^i^farJilUuIhi^ ^ 
r t. Saeri 
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SMcri al tuo nome à colpi di fcarpcUó: * ' ■ 

Sudano mille ingerii * e mani itidufiri t 
M di fabriye Giganti ar6cci,e neri ■ 

Wd gl* Incudi tremar piu d*vn martello » 

JE gemer MongibeSo : 

Empion de l'aria i Campi immenfi homai 
alte Colonne, egli archi 
J^e le tur glorie ornati - . 

Di Sltatue,dtTrofei,di Fregi earehif ' ■ ' 

Nonper adietro sì pompofi alxAti ' • ' ' 
altrui: eh' altri non mai ; c.''. 

Ter sì bella ragion la^ada firinfe : 

O tr affé al giogo tanti Regni, e vinfi. 

Vola fra Belgi,e'l gran Guerrier da i Giglio 
Can^n di baffo jHle s 
Nouello Marte honora: 

Ma pria cola foura quei poggi humila - c- 
Jl facro Zio(com'egb merta)adara: 

Ch'egli e mio Nume, e digit. 

Chi à te mi manda, brama,e^ffera,e,credr 
Vèder dai Sommi Re baciarli ilpiede* 



<fot > P . A :R T JE <1 
Nel Cardinalato. delPHlùftriflSino. Signor 
^ O.doajrda Farn^c, . . . 

Vince il valotivàncenò i’merti alfine • ,» .. 

Cu{ lHmtidia,%lihcmrimH(m c»ntmdei 
Ecco che facra porpora f ijplende , ' ’ . , 
SòprAl'oro'Si^mir deltUo heicriàe \ .. . 

Ma da le tempie tue dare, g émine , 

Fregio forfè maggior l’edharipkefide^:' . vi 
Onde tuc^lapef^gioia y)é* fti9ehiyiecende i ! 
RO M A frajfaericolii. ♦ Ó* ruine .• ' 
ROM A, che nel tuo {angue ha.folàjpème . , 
DifoggiogitriegeiitiàleirubeUe i 
E di faldax. le piaghe ond ella geme , 

Et gia da te ^ueU'opre illuiiri, ^ belle iv 
Spera, che frutti fon deljuogran femt. 

Onde s'orna la terra>.Ót polle lìelle^i 
Moftra -fion-.dìouerli mai igomeatar&.de li 

•.i^fOrtuiUAtìkitrfa... . .. . 

Se ben la Dea , che tierì qua giu. l’ Impèro ^ / 

Afma cieca a tuo danno i fuoi furori ^ i. , 
La tua.guancia pero npn fi {colori y ' ~ 

Ne fi turbi,Signor,l' animo altero ; 

Forche fregio piu nobile, ^ più uero 
E meritar,thepoJfeder gli honoriy 
Et altezze di Itati anco maggiori y 

I duri intoppi altrui fiuente dtero 
Et poi di merci, o d'armi onufia Nane 

Tantopiùglorioja al porto arriua 
§luanio più corfi mariurbato,(^ uajlo ; 

Et come face più jouuente auuiua 

I I trauaglio dell' aure, il lume ch'haue\ 

Ina tfirtùfà maggior forfi H fo^tratto . 
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Loda il SìgnorMario Fàrnefòguerrierov&: 
d’animo grandel '• 

2l pf io Signor bor di Ifff ente aeciafò * ' 

Cinge uUemèmbr/e amatàtèeitc , Qf* durai • 

Zt fa nafcernel cor morte paura ' • '* 

jdteìPpi(ffiuoloà'Diodifedeauaro'^ 

Hot d’ALEssAtiDKó'1 liufire mejfo caro ' > ' i 

Varca Hghiaccio,che à i fidchi itidu» 

Spre\kator d'ogni rifchioy^nohileard^ (rO, 

H or fui Tebro ió forma, hof prejf^dl Taro, 

Ida benché feda in pace-, à pregi altere- > 

Zenfa di Marte^ pur come premute ‘ 

CoH configlio guerreggia co'^éhfieri, 

Zt quando dorme ancor le trombe fónte ^ 

Che l’inuitano a ì'armit, ^ fempre feri • • 
Simolaeri di guerra ihà nè la mente.' " A s v- 
ili Lode deri’^é^ con ^tùctui la famiglKi 
•'j‘' -Farn«ré . » ‘ .fj 
Del fangue 'tuo di miUè Heroi fecondo a 

Ritirar tento igr annui in poche rime . ^ 
Come Fittor,(he in poca tela efprime V- 
LaTana,il lStilò)(^d’Ocemprufbnd9v‘^^^>^ 1 
Ma l* opre Ultori , onde ò ripieno tl mondo a . ' . 3 
Chi degnamente in brine foglio inrprimef 
Ofirifcetrri,ghirl'andeir^fpOglie tpime ''t 
^al più- file adeguar terfò,r^fì^ondoì ' i 
Il mio non giàsche d*-afprè€Hrè inuoltd À \ .VI 
Ira bofibi aue\x.o,à tanìfpregjiióèi^Ì^nti' 

De la tua Fìirpe^màlpolitòi ^ fiarfo, • 
Cosi fi terga un gioimo é^te fi)l’canu\ . \ - 

Di molti inuece-^ moHriin tè'raccolto 
§uant9 MGìtl 
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NelUuenuu^e'Reg» d’Oriente 
afuà Saatita . 

SeSfener de le Helle il puro pondo , , -, 

‘S.tdi^enfardiChnfionmpii Teforii 
E/ ordinar de gli anni i lunghi errori : 

J.t nodrir Roma in Slato alme^^ giocondo^ 
Jieggor in pace fant amente il mondai 
R<^gér à rei termentiytC buoni honorii 
Sìa^rbitenipiahiardimarmi',ó*d'ori^ ^ 
'EJj.ereàRegiprimOyàDiofecmdoi • 

Gran glorie fon\ma che rijpUnda.tè^ luca. 


S<^a Vombfa de gli Idoli tal raggio » 

Che Sitane Rè di aera luce imprimai 
1/ per ajproy lunghi0mo maggio 

A* baciarti le piantele conduca ; 

Fra tante glorie tue forfièla prima * 

deiirEcceUeati0ìaia Prea-^. 
dpeKaauccia Farnefe^ 

§lueSli è RAttvccio, che di fiori il mento 
Ancor non cinge^é^ d*armi tipetto ha cinte. 
Che fe parte dEuropadl Vadre hà uinto , 

L* animo haue egli à tutta l* A fia inlente 
O che raggi di gratin, é*itardimente 
Spira dal bel fembiante anco dipintoi 
Lo rimiri ^iE«s andrò , de VeSiinte 
Radrejtempri nel figlio ogni tormente . 

Hel figlio che del Auo empie il difetto, 

A euigjià dijauer fi moSSra eguale^ 

"Et lo fcetro de popoli fifitiem*. 

Xt uago,t^ forte ctamerofi afietto 
Scalda péti d*una uerginereale- , 
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PRIMA» ^3 
Loda l’ifteflo mentre caualca, Se 
uà à la caccia . 

Freme R anvcc lo àùel defiriero il dorjb, , 

Che uoloce par che babbi a ale d le piante » 
Rt [otto il pefo nobile yjpumante 
Fa biancheggiar benché Jta d'orOy il morjò» 
Suonano i CoUi,^ le campagne al corjb, 

Fugge ogni fiera timida,^ tremante ; 

M a /degna egli chi /ugge , ^ brama auaH 
V ederfi ir atoò fier leone a dlOrJh. 

Così fcherza ne*bofchi,^ Damme ancide 
Ciucila manyCui già trema empia B abelle , 
che domar deue,t^ R^gniy Ó*Z!^nti infide* 
Tal ne le felue greche à Cerno imbelle 
Minella for\a morirà fanciullo Alcide, 

Che vinfe i M ofiri, Ó^fè feggio d le fiellé . 

Loda ambi li Signori Aleliandri 
Farnefi. 

"Benché dal lucido Indo ai fofchi Iberi 
il gran /angue Romano inalzÀ , ^ canti 
Saura gli altri la /ama^e per lui zzanti 
Mille /cettri del mondo, ó* tnille imperi 5 
Ben che molti gran /aggi, e gran guerrieri 
L’habbianore/o glorio/o manti ^ 

Fur non e che pareggi alcun fi a tanti 
De* duo grandi ^less andr i fatti alteri* 

Il /acro e l'vn , che dal gran /eggio flende 
nomai le piante a*Rèife i merti/uoi , 

Eli preghi del mondo il cielo intende 5 
altro /ei tu,c*hor uinci il Belga, e poi 
In breue,oue il mar bagna , oue il /ol Jplende 
QìmtM di vimris i Gigli im. 
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P '^A '' 

Delibera' a-àndatfene àia guerra iu fiw'amo 
del Re Gàtrolieo." 

n„chifIi»Kii,‘tiimtOmdtnte ^ _ ■' •; 

S^nrm» àftutor del mtogra Regge Btfpanr. 

AhìirmfcelhuSignnJxnenritmima - 

I iàde {.oltre ot ferro egra . & langteenm 

Trafitto iogtà da fpron fhonor pungente 

Corro v' Matte mi chiama horrtAa^ermJano,^ 

f(re mi pe fa ftà l'armi andatlonta^^ ^ 

se : 

Refli chi'di •virtù nulla fa fitma, ^ ■ _ 

E, doni i 

Tra mille pifìme , é^fra deime, ^ ^ ^ 
Che della vera ghna à l'erta ama * 

Taticaridoft poggia, & valor vero > 

Con JÌtdoris'acquifla,&con drfagu . 

Deferire Famor'reciprcco d'Vir - 
fpofo,&a'unafpofa. , 

Tfonria cifinìe cBaui 'ermo rwcìkufi • 
jil vostro cor del vofiro fpofo il care ; 

E/ l'alma fua, fnirabttfahro Aìnere- 

Ccrylavoflrarbell'-animacmfujee ^ 

Onde fe Voìquafi di vita . 

.Anef/etìe rnembra gelidi fiffilfir. f" f 

Ch'il vofìro duolo e proprio ^ duolo ad éfp', ‘ ^ 

Il graue affanno, chefentmi^i'fentt^^ 
T'iouedagli occhiti voByopianfoiiTéffOeÀ^ p 
ipra voi, che languite , ecco l languènte i ^ ‘ 
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Opra voiyche langHÌteytcco l languéfitB ; - / 

S^ursÙl paRor, cerne voijètèimpteffòp'^^ 

diri orafo ^ettàePh'ftJolènf^''*^''^ '' 


[' „ 4 j-j J 
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P" 1’ I-M^’ ,A'I i 

Confohiil Signor Tiberio Pa!<ìl lo hell'in* 
firmità della fila amata donna. 

Talello , hw ch’empia fehre al vófiro Sole ^ 
Accende il fin, cui non nccefe Afnore^ ' 

JE d el viJò, 0 H'e lungue il vofir.o core • ' * ‘*- 

Cangia le refe in pallide viole . ' '' ' • 

Tergete à'Feùa iprieghi\Yie parole ' ■ ' ' 

Si ch'ei ratto le porga il fuofauore 

T. non fenta il hel petto altro calore ‘ ^ 

Che quel che Valme notìre accender fuote 
JMÀ che,no',t pm finir beltà infinita\ *• 

N e fero firal cofa celefie ancide , 

Ne può dir fi mortai volto fi bello: i 

Tot quando ben morijfe a nona vita ' • ' 

FotfeBeikhimarla Atoi nouello ' ; 

Orfeo co’lplettroy ^ con la fpada Alcide. j 

In k>de d’vna fanciulla alìunigliaa-* j 

dola alla rofa. ' ! 

§luafi chiufafei tU'picciolarofa ' . *1 | 

MàAén'che chiufà, il mondo empi d’odori * ' 

Jìor thè fia quando /copra i bei colori 
Latuaporporàearayi^ pretiofa? > " y 

Terdona intanto àia miaUngua'd’ofa 

Fouero far concento a tuoi'TeJòrii v.. .*. . .. ^ 

Ne ti filaccia yche canti, e che t’homri , ‘j 

Fra ricche fiondepargpletta afeofa. ■ ' ' i j 

Chepoichefia matura al colmo giùnta ^ .‘.".'X i! 
La bellesuca,che acerba in te rifilende, '• '-''1- 
Non farà^romba a’tuoi gran- morti eguaté: 

Cosi fi mira il Soljche/orge,(fi* fiuntay'' 

Ma poiché lùminofo in alto afeen de - ‘ \ i 

Nonptù)fermarfiinluÌT>ifiàmwtalc. uZ. 

i . ■ In i 
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PAR T- E} 

. la motte del Signor Aleifandro 
Farnefe. 

O nofira humanità caduca.^^^ frale : 

Vijfeinuitto -^^lessandro , é^purh-vihji 
.L'ingorda età'y fu grande^ é^purloihinji 
In breue vrna di morte acuto Sir ale : 
tacque di /angue à fammi Regi eguale , 

Lt di porpora /aera il capo cinfe 5 
AhondSo d'agi,^ d'orOt Ó* p^^^ eSiinfe^ 
OrOyporpora,^ /angue, bora fatale., 

Ma P eterno Jplendorde le belle opre 
Non conobbe Vocca/o , ^ chiari rende 
Tra gli Angeli lo /pino , in terra il velo • 
Yirtù y cui /affo gelido non copre 

§luafi face al fepolcrOy(^ Siella in Ciela 
Al cadauero,a t alma injieme Jplende,^ 
NelPiftelTo foggetto fopra del fu^ 
fepolcro. 

Teregpìnyche da l'ifirofo da Mero 

Vieni à mirar la gran Città di. Marte . . 

jye te cui marauiglie hai letto in carte 
O /entità per fama il grido alterò \ 
2>'^iessakdro Farnese ( ahi defiin fere ^ 
Son le membra honorate à terra /parte , 

Di cui 1‘ Italia non.potea moSirarte 
Vn Romano jpett acolo più vero • 

£ fatto o/curo Voro,il Sole e /pente 
De le glorie del Tebro:ccco raccolta 
Z*a grandezxa latina in poca terra» 
AnxÀ/ipuotediryche/ta/epolta . 

RO MA fra quejli /afi^oue fi ferra 
La maefià di ROMA, tomamente» 
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PRIMA. 67 

In morte del Sereni/lìmo Ottauio Faiaefe 
Duca di Parma . 

Mena in giro lafalce^empia , ^ rapace -x 
•Gelida Morie ,(^ciò che incontra atterra^ 

Ne virtù cura,ò f :e/ro\ in poca terra 
Ottav I o il faggio,^ grande^ ecco^Ji giace 
§^el forte Heroe, del cui valor capace 
Non era il mondo-tanguSio marmo ferra 5 
JEtfrà l'offa honorate de la guerra 
Son le glorie fpolte , de2£t pace, 

V Africa zi dica,e'l Belga,e nklemano (Tare ^ 
Se valje in guerra,ò* Parma, Treòèia,(§^ 

Se fu dt pregi de la pace adorno j 
La Copia, Aflrea, leMufe, & Marie il fanne^^l 
Che al duro eafo pianfero‘^0' fprex,z,aro 
Vhajiafe cetre^ ^ le bilanciere' I corno, 

... In morte di bella donna . 

La'Denna^òDéarche in^uejiatomba giace^ * J 
Morta non ìymafagge il mondo, r^pofa. 

Che àbelUxAaceleReingimiofa % 

Non pr e ferine alcun fin la morte audacei 
Ojèpur ella e Jpenta , ancor viuace 

Spira dagli occhi bei fiamma amorofa^ 

È tienfràt offa fredde Amornafeofa 
St fra le belle ceneri la face . 

JE/ come Sol, che per ChriSìallo adorno 
Zaffando accenda l'efca, egli arde i cori 
Da qfteiia, àlee fèpolcro,à lui foggiomo^ 

£ eco y che fede fan de'ciechi ardori, -, 

Ch'efcon dal marmo gelido d'intorne 
Inceneriti 1‘ herbe ,<^arfi i fieri , 

' ' ' Per 
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^8 “ parte 

Per vna fepultura eretta ad honore del Sig. 

D.Alfonfo Gheuara. 

Le fuperhe Piramidi che aliare ' * 

De l'Egitto fecondo t gran Tiranni 
§^afi foBegni a'I del doppo molti anni 
' Vinte da le ruine à terra andato , ' 

Et [e u^RTEMISIA al dolce fpofo,^ carOt * 
Per ordir à la Morte illujlri inganni ^ 

Erfe tante colonne ^anco elle i danni 
E’ l veleno gufi t^el tempo auaro: 

Efà la Mole di pietre altere, ^ belle 
Donna real,che al gran Nipote ergete , 

Non teme onta di tempo, ò di fortuna. 

Een che non vale inparagon, che quelle 
Euro tómhe-,0* fepolcri; d» quella e cunie 
Ondevita noueìla à lui rendete. 

In morte del Sig« Alfonfo di Gheiiara. 

^^i delfamojò Atrosso di Gheuara I 
L'honoratocadaueroefep'olto: 

Nel più bel fior degli anni fuoìdifdolt» 

Dal legami de Palma amata,e^ cara* 

Solle cenerifredde hà morte auar a , 

Che fra le Belle fù lo fpirto accolto , • 

Et gloriofo il nome a fati tolto , • ' 

Canta più d'vna tromba illuBre,é» chiara, 
Sdegnando far qua giù longa dimora ’ • * 

Spie^ Pali fra gli Angioli , qualJUole '• * 

Saggia Nocehierdalìe'tempffiealforto. 

Ne fi può d ir chefiafotterfa,ffirtttorio ' ^ ‘ ' 

Perche viue,e^ rifplénde emuloal Sole 
Per gloria in Ciel,per fama int4rrdàneoràf 

Nel 
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PRIMA.’ - 

Nel mede/ìmo foggeito . 

'^‘langendo alzo quefio fepolcro altero , 

Che {corno à le Piramidi far puote 
(Per piètà\non per f afta) al gran Nipote 
Porti A carca di doglia in manto nero, 

Mà non tante per coffe i fabri diero 

§luefti marmi formando,(^ quefle note\ 
Con quanti duri colpi à lei percote 
L'alma dolente il fato iniquo, ^fero : 

A le fredde reliquie,onde già fuori 
La bella forma truffe morte acerba 
Mefla {acro queJH funebri honori : 
lA à intero, ^ viuo ne la mente il {erba , 

Xt de la fua memoria in fra i Tefòri 
Gli dà tomba piu ricca, ^ più fuperba % ' - 

* NeiriftclTo foggetto. 

^duegUyche qui lafcio, morendo , il velo 
Candido,^ puro , à fua magion volando 
Ruppe, ^ arji,di Dio , dolce parlando, 
Spejfo de' cori altrui lepietre,e'l gelo-, 

Ida più chiare moBro le vie del Cielo 
A' fanti detti fuoi l'opre accordando : 

Ne perche fpento fia,per queììo e in bando 
Da l'alma fua, de le noSire alme il zelo : 
A riuejier quel Sol,ch'egli hà prefente , 

X del qual fù trà noi finora tromba , 

In fin di là ne chiama egli fouente , 

1.1 (fi ben odo) intorno à quefia tomba 
Da le fue mute, (^gelide offa ; ardente 
Voce^che à Dio n* inulta, anco rimbomba. 



yo ''' PARTE 

Sopra il funerale ilei Sereniffimo Alcliàoar. 

Pamele. 

^efia mole.che forge,ampia, é* regale 
Carca di fante faci intorno accefe , 

E d’infegne.e di flafue,e d*armi appefe. 
Pompa infieme funebre, trionfale ; 

Èenche molto fuperba-j e poco eguale 

Al gran guerrier,che à vera gloria intefè : 
Che nonpuote agguagliar diuine impreje 
Di piramidi,éed' Archi honor mortale. 
Ma dala man di Dio,per la cui fede 
Sparfe fudwi,éf* f^rtgae il Duce efìinto 
Ben hà degno il Trionfo, la mercede , 

Et quanto giàfauoleggiatoy finto 
Ttiper Alcide, hor vero il mondo vede 
Di Trofei d’AtBsshivOKO il Ciel dipinto* * 
Moftrail dolore vniuerfalepcr la 
morte del ifìeflo Signore. 

Ze fue porte Stellate il Ciel diferra 

Et la grand' Alma d'AL'Ess AKD'RO accoglie^ 
Carca di quei Trofei, di quelle Jpoglie 
' Che acquifio fra nemici in giu fi a guerra 
Ma uefiita d' horror piange la terra, 

A cui tanf ornamento il Ciel ritoglie,' ^ 

Et mefia Europa fi difiempra in doglie 
Sopra la tomba, che'l gran corpo ferra. 

Et frange il crin qualforfennata , ^ grida^ 
Chi difende con Varmi, éo ^o*i configli 
J giufii Regni miei da gente infida ì 
Eur tempra il duol ne'generofì figli 
Viui éjfempi del Padre, vn de confida 
Schermo fteuro hauer. ne' fimi perigli* 

Lodi* 
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prima. 7J 
Lodaua tutti le virtù dell’ifteflò Alefllndr. 
Miumilcà . 

3loriof0 ALESSANDRO àiuUiitempi 
Orno l'Europa d'opre etemey ^ beìle^ 

H or fra genti foggetteM fra rubelle 
Delfuo^alorfpargendo lUuflrìefftmpi ^ \ ~ 
"yif ?fe da le fiamme i Sacri Tempi , 

Alz}) la Croce , é* abbafso Babelle; 

£r ruppe i monti yonde efpugnar le delle 
Crcdean Giganti temer arìjy ^ empi: 
4afopra ogni ^irtu ^ di cut dtpinfe ^ ' 

V alma, perche più bella à Diopiacejfe^ 

Tu la Santa humiltà , che'l cor gli cinfe • 
^eUa per palma , é* per trionfo elejje 
Ne lafua morte, é* con quefi'atto vinfe 

Le fue vittorie, é* le fue glorie iftejfe. 

In morte de l’aiDatad’un fuo amico. 


nd e y chel atta oltre Vvfaio intorno 
Lietaridente,e luminofa appare f 
Ond'è chyitrelyfatoefce dal mare 

Dt Si lucidi rai gemmato il giorno f 
orgno incomincia il tuo bel lume adorno 
Ter cui ptoue dal cor lagrime amare 
^elìe tenebre nofire ad ilìuRrare 
Al pianeta maggior tolto il foggiomo : 
ueno non eptn tl Sol,che'l mondo indora. 
Ma la tua bella fiamma , e fe'l del miri 
Ben riconofcerai T amato vifo : 
or tl varco al pianto, ^ d i fofpiri 
Totche beata puoi vederla ogn'hora 
Ter It campi vagar del Taradifo . ^ v ir 
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, ^ < 3 .* 

Nella morte. li’iVnABeatncc, 

(?)uarsd’io fcmerpaif(ii dekm bel volta , 
^0,della fàtm t”.kpo^M ,C^l'Onorp 
XI tempo, & hor pianto , , , ^ 7 ’ 

'Morte improuifd.è gU.occhi miei , t ha tòlto. 
In fredda, ^ pcca^piluere e riuolto 

il cavarvi fòt tind'hebbe fiamme Amore ; 
Breue m^motkhìude , &più d'vn core 
X ,ne' morti occhi t noi. mori 0 ,&>fepoltOi 
Belle habitatrice, - 
nocella , hìir immortai Bèaiafet 
Se mortai fofii in terra, & ^eatri CEj 
Ondato t^ dorerò co'verfi miei < 

Baita hìua' nel Cielo, alma felice , 

Toiche Donna honorar non ti potei . , 

■ OT!'. Ji! - • - 

C,A. N, Z O N- E.. 

Sopra vn fogoo del Signor Ranueeio. 

; ... Farnefe. 

Xa fama benché, aUtfi thejfaggera , . • « 

X>el Kran Fahnes$ H eroe fiere notteUe 
XI ort banca per l'it/dia òncorafparfi 
&ttando'^da lafakUme empir ea sf^» < 
XuUAsin vece d'ncciar , cinta dtfieae 
ralma paterna alfao RAr^vccio apparfe ; 
a Ment^ifi agli occhi di lui di fanno fcarje 
Xran nobili cnre,ò quale, ò quanto 
I Spargea dittino ardor la bella imago ; 
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P R I- Mi A. ~ 7) 

Che gli atomi denfando , e l'aer 'vago 
S'haiéea finto d'intorno vn lieue manto: , 

'Lo Jpirio alterOyC fanto 
Con fintolacro al ver tanto femhiante 
Che -/^LEs SANDRO pavea vitto , e fpirante, . • . 
Repente il giouinetto al nouo lume 
S'empie tutto di gioia , e fra feparlay 

quddogiunfe il mio gran P udrete cornei 
Voifrettolofo da le ricche piume , ,, j 

S'erge per inchinarlo per baciar là > 

Vittrice man, che le Prouincie ha dome» ^ 
L poi che nulla pìringe, alzar le chiome " _ 
Sente per tema miBa à marauiglia j . ; ; 
’E per fi freddi affetti in guifa dentro ' > 
Gli corre il /angue da gli efiremi al centro , • 
Che di fuor marmo gelido fot»iglia\ ^ 

Ma in t ai modi il configlia \ . , 

E lo confola, e l'affi cura il Padre , ^ a\ 

sforzando l'aria à dir co/e leggiadre ■». ^ 1 
Ko?tfanfa/ma notturno agli occhi tuoi ’ • ' 
Ji or s'appre/enta come temi, e penfi , * 

Ma il genitor piu che mai vero, e viuoi 
E /e le membra in me toccar non puoi , . 

E perche più non fino oggetto a/enfi 
'Di /enfibil materia affattopriuo: 

Dal baffo mondo ingrato , efuggitiuo 
C^ando al F attor mio piacque, io fui diuifi^ • 
E ben ringratio lei,che ruppe il nodo 
Che per le breui mie fatiche io godo 
Sempiterni trionfi in paradifi : 

Ma perche bagni il vi/o ? 

Erena l'hnmor , che'l duci da gli occhi elici . 

, D Se 


74 ' P A R T É 

Se non inuidij il mio fiato felice , 

'liglio io fon giunto xd fin de la mia guert/t > 

JE nel porto de gli Angioli le •véle 
Salue ho raccolte al fin del mio viaggiò « 
Riccamente co'l del cambiai la ima: 
chi Jparge per me piantile querele 
Credendo vfar pietà,miface oltraggio, 

Bor tempra il tuo dolor tu , che fei faggio 
Con la mia gioia, e mojhra anima forte , 
Che fe bèn guardi affai vijfi-,e non poco 
A gli'honori, à gli anni, e pofcia il gioco 

£‘l variar de'cafi,e de la forte 
Rrecorfi con la morte ; 

Che tal 'Duce man di me p iu veglio , 

,, Cui morir molto innanzJ era affai meglio • 
Lagrima il Figlio, e dice , io te non piango 

0 mio buon genitor ,fe al Ciel f alito 
Sei pien d'hmor tmgloriofi paffi : 

Laffo, ma piango me \ che qui rimango 
§luafi mgran bòfio peregrinfmarrito, • ■ 
^e‘lcorco*lpi}fòfi>ende,eindubio fìa^ ■ 
T u vedi ben con quanti fferpi,e faffi 
Copre il buon calle , e quante fiere annida 
§^efto deferto de la ulta alpefiro 

Efetu m*additaut H camin defiro 
Spento te, chi mi fiorge , e chi m'affida • • 
Rerqueffauaìle infida, ■’ 

Per queflo horror, per quefio Egeo profondo 
„ Che non hà fuor che'l nome altro di mondoì 
Ride alf aggio parlar del giomnetto 

1 Ifimulacro , e dice hor ti conforta • 

Che fe guidati fui nel mortai mU, 

Hor 
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PRIMA.' 75' ^ 

Hot che rìon benda il mio puro intelletto ^ 
l^ube d'humanità , più fida [con a ' 

Segnar lipojfo i bei fentier del Cielo, 

Doue fe poggiar brami ardente aelo 
Di charilà celefle il cor faccenda 
Che fola in terra ogni uirtù contiene ; 

JE poi fola con l'alma al del fe'n uiene 
§^uefia in ogn^atto tuo fempre rifplenda » • 
G^efia da te fi fionda ^ 

Verfo Dio prima , e poi torni in te flejfo , ^ 

E ne* popoli tuoi con bel rifièjfo . 

Z* Europa a tempi tuoi farà feconda 
Di trauagli di Marte , oue V ardore 
jiprir potrai , che nel tuo cor fi chiude ^ . 

E orche di feme di difcordie abonda ' 

§^afi ogni fu a prouincia, e partcrtre 
Vuol quanto tarda più guerre più crude , '• ■ 
Jnfin da la Meotide palude ' ■ 

dà diluuio crudel d’armi, e di gente 
Earbarajnnondài campi d'Vnghcria, '• ' 
E la rabbia infedel de l'herefia 
§ìuafi con mille capi ampio ferpente . } 

Turba tutto il ponente ^ ' 

Si che fia largo il campo oueti moflri 
Elon indegno Nipote a gli aui noflri , 

Ma quando haurai di guerreggiar defio 
Libra ben la cagion , l’honor di Chrifio 
jid ogn’a Itro rijpetto in te preuaglia j 
Efetu ferui con la /pada a Dio 
Di far di flato)) di teforo acquiflo , 

O di mondan honor nulla ti caglia', 

^al poca polue al uento)> poca paglia ‘ ' • 

D 2 In 




7^ ' P A Rl’ T E -7 

In fiamma grandine famaycro, Impera • 

I quanto brama hàmano auido ingegno: \ 

Stolto e chi fionda. in qaeìie nebbie il, Regna . 
Che e^ra le fielU U 'Regno etetrnOt& uero\ 
Horlafermailpenfiero; 

Che è breuijftmo punto ^ benché al fmfo , 

Sembri il globo terren uafio , immenfi, 

/» quello duro campo inyquejlo agone y 
Che uita ha nbme,(^ e mortey e doUft, 

Suda irkteccelfetìt^refe.yt pellegrine^ 

Ma de le tue fatiche-flguiderdone 
Non Jperar mai fial. m<mdo ingannatore ^ • 

Che dar no'l pm ;ma da le man diuine : » 

,y Dal cielprendiilprincipiOj, al Cielo il fine 
$t V olgiyd'ogni opra, tua con pura fiede^ 

§lual buon arder, che fiempre il fiegno punge% 
che fe in terra- al ben far premio non giunge . 
„ "E uirtute afefiejfa.ampiamer£edei' 

E Dio fleUatafiede 

Erepara,a Jùoi guerrieri, onde habbia fpeme . 
Chefiamoin Ciel doppo molt’anni infieme • . 

' IReplicail figliolo come lieto pendo- , 

Da la tua bocca,e tuoi configli afeoUo , ■ 

Ma me di dolce. errorjgannar non pojfo } • 

Se i detti.tuoi con qH^/hHn'ecchd intendo t ■ \ 
E fe con gli occhi miei ueggio il tuo mito , 
Come fepjpirto de la carne feoffo f j 
Et egli dal mio choro io mi fon mojfo > • ^ 

Eer armar il tuo cor centra il tormento , 

Che recar. tipotea l'ajpranouellai ■ 

E mi finfi le membra, e lafauella 
Eer uolontà dimna in un momento • , 

V il Dd 


Digitized by Google 


P R. 1 M ^A. 77^'' 

„ Del fecondo elemento\ 

G^ual moHtarfi a mortali Angelo fuole , 
D'aria formando il corpo, e le parole. 

Chiede il nohil garx^on forfè ferita ' 

Fiaminga , ò Franca il manto tuo trafijje 
Te fcacciando da membri amati , ^ cari t 
li rifponder fi fente'^ a la niia vita ' 0 

Alterandogli humoriil finprefirijfe 
Chiledifparità vofirefàpariy 
Tu fà che a la mia fpoglia fi prepari 
Semplice marmo youe habbiafepoltura > ^ 
Fin che tuonando aprir faccia ognitombé 
T fermar ogni Cielo altera trombs p 
Ferchedefiinalafupernaeurat Vi 

Cui ferua e la natura^ ; 

Ch'io la ripigli gloriofa aWhora : 

Ma quinci parto homai ; che vien l* Aurorai 

Crida il Prencipe ali'hor fouente torna 
Anima bella a darmi alcun configli^ 

Né^cafi ond‘e la vita sì molefia ; ' " 

FaroUo\ ella rifponde<t in pace refi a 
,-Che vado , e già fon giunta a l’altro figlia 
Che hà d'oSìro il crin vermiglio ; 

JE così detto sfauillando intorno 
Sparue^eforfero in vn Ranvcc io e*l giorno» 


V<iVv 


' V » il .. .» ». 

^ ;; i! 

• U’.nVj ;;'i U y • M L 

< * .. ‘y r V" V 

• {.età Clji ^ 
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' S ■ , 

C A N' Z O H E. 

Nelle nozze del Sigooc AlelTandro 

... ., Farnefe, < i i 

Cià 4i àeÙe dipinfù ^ v ... 

Spiegaper Bende X \ 

Za notte amica de gli ammti il velo ; , > 
Zt Himeneo già cinto 

llcrindiPeffafcendo z i. . , 

J^éH gioghi d’Helicona,anxd dal Cielo e 
Xt fa tepid a gelo ^ ' 

ZJottumoyO^ f ombre inemree v* ^ . 
ì>e la gran face il lume % \ ' a"- •. ’ > 

Mentre eifcpte le piume \ . 
TerVaurtt , c^Uem cala à.par de V auree 
Stil'Amo iUuJhe,o^ vago 
Che non inuidiai fluiti d* oro alTago^ 

Vien la concordia anch'ella\ 

Xt d^ herbe eterne ante . , ... 

JELeca ghirlande fr Or le Belle inteiloi . r 
Onde la chioma bella . . . : . i, . . .. 

Cinga di regio amante^ ' w - ' j; 

Xt di]^(fa.regal le tempie honefie^ 

Xt Venere celeSie 

Le gratie, ^ gli Amoretti 

2 ve"{xidl giocose' l rifa 

Traggo dfU paradijb 

Pronti minifiri ài’ alte mxAe eletti: 

Zìoue ella ejjer defiina , 

Pronuba degna à legiadra Obsina . 

* ’-'O ^ ^ diet 
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PRIMA. 

Hor su gratiey(^ Amore 
L* indugio homai fi rompa 
A nobili feruigi ogn'uno attendete 
Altri conir A gli horrori 
Notturni in chiara pompa 
Gran numero di faci alte fojpendt^ 

Altri difpieghiyé* Stenda 
1 bei tapeti aurati ». 

Stdl ricco pauimento 
Et da vafi d’argento 
Ambrofiafpargay(^balfami odorati^ ' > 
Altri di pregio eguale 

Al metto inalaci il letto geniale* 

I>t quante gemme accoglie “«v 

limar nefandi Eoi ' 

Splendan le bufi, e le colonnCye gVarchi^ ■ I. 
Et lepalmey^ le Jpoglie 
Degli $forzefihi Heroi 
Regganpompofamente ornatit Ó* carchi^, 
Indi l'infegneyf^ gli archi 
Rendano àgli empi tolti ^ v- ;* 

Et dele Nauiirohriy v, . 

Et Regiyintiyt^ mofiri, ^ j. 

Et ejferciti grandi in fuga •volti ^ \ \ . 

Con altri pregi loro , 

Corone^ed ofirOytèi* fiettriyt^ veUi d'oro L ' 

« • \ A • • *' 


Che in ù fuperbo letta 

Era Varmiy^ le memorie^ 

Di tanti valorofi femidei . . '-1 

Ejfer deue concetto ^ i, ; • 1. 

Guerrieryche àle’vittority . aì 


A trionfale honorferbin gli Bei , 

D éf> Siet^ 


Sten la cullai Trofei '. . • 

A Bambinyche dfpingui ... 

Si grandi àTi^ófeinafca , . 

Che il mondo ingombri y ^ pajha 
jyalta fpeme andò infapet^ptimagli àn- 
Cui fien^firue ala cuna ' ‘"'(gaij 

LaViUoriayle Majéyetafhrfùna^ '' 
Hdagià tuona, ^ lampeggia - •' ' ' ' ■* 

Già fa duo cori amanti^ • 

Ji imeneo con gli ftrali;f con la foco ; 

Ctà VjmValtróvdghegpa, 
datari fembianti^ 

Tende vn altro, ^ fi difiepra, Ó*ifaee 

Arde lo Jpofo , e tace " ' • ! * 

Ma coH cor parla, grida ^ ^ 

Xt la beila n.émka - . 

Telia quanto pudica , 

A battaglia amorofa imùta,e sfida i 
Xitel filentio chiede 
Guerra, anzi pace,a lei,chdl corgUaede , - 
gelida falda. , 

Dineueintempefiiua, ' *• <1 - 

Che pur ferba fu Palpi il fuò rigore | . , 

Se la percoù, ^ fcalda . ^ . 

. Xor\a di fole efiiua ' 

S'intmerifcèyi^ diuièn molle hùmoreii » 

Tal de la fpofa il core. 

Che fu di ghiaccio dianzi f 
2ior la durezza Jpoglia^ . iti 

Xt penfier cangia, ^ uogUOi ^ ^ ' i.ìhr. 7 '1 
17 e più cura ueder chi gitfiri^c dannai ^ 

jf. u Vagar 
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Vagar per l'alma nouo affetto ardente »■ ' ' 
T« garaon generofo , ' 

Ch'ogni valore antico 

Co'l tuo valor lucidamente appanni^ \ 

Il teforo amorofof * ^ 

Cheti da il Cielo amico\ 

Godi mentre rifplende il fior de gli anni • * 
Tria che à grauofi affanni 
Marte fuperbo,^ fero ■■ 

ffpuinci ci tragga,^ Jp^t^gte ' ' '' *■ 

Doue il ferrò fi Siringa 
Contra i Britannico centra il Trace attere^ ‘ 
Che già fento la tromba ^ 

Chi inuitandoti à V armi alto rimbomba, 
piando fia tempo, ^ VhaRe 
Grani , ^ le fpade ignudo 
potrai rotar fra genti empie* f^rubelle j 
Ma per bora tfb afte •- 

T ar con anni rhen crude' *' 

JPugna d'Amor con la tua vaga inibide ^ ' 
Mira come le ftelle ' 

Cupida , e timidetta 'f - ' ^ ^ 

Jde'tuoi begli occhi afffà : '• ’ ‘ ' 

Mira in e[ual dolce guifaC^ Vv 
Par chefugga l’arringo , e ptfr t'alletta 
Con bei modi gradfti, ^ ^ 

Ch'ella ftima repulfe,ò* fono inuiti ^ 

Del cui diuino volto 

Cofa piu bella il mondò anio ftoh fcorfe : . * 
Incui fola fi pregia \ \ 

Tatto ^mi%eUo of colivi \ .v \ ^ 

' '■ D y Ch'ì( 


P A' R’ Tt E 
Cb*à mille altre àtuifiil Ci^nt^porfe ^ 
perche pauentitforfi 
Ti^inge il cor paura , ' • 

Che’ltua v^^i4itc 
Hagarnortalé Serial 

Ah la vii tema /gomita , ajj^mm ^ 

Che la dolce fertf^ ■ ' t 

' §^anta giòia ha J,a terra , ha foco 
Co^c le uitii gli olmi , 

Jnfieme Amor uUtmfia,. , 

J/ le catene fien candide AofcÌ4i , v . . . . 
Stendi .frettare colmi' ■ - ... , ■ 

l^haci^onderapifiay . • . ' , 

Vyno l: anima a l*altro,(^ fua [acciai 

Levofire gioie taccia 
Ivojlrifcherzàhonejii^ . ' : 

Chinurnetarnonfpexa 
1 fiordi Frimduera » \ ■ 

Ne fia chi gli interro^^^ e f bivi defiè , . 
In fi^^^laltoil^atfin^^ ' % •. 

Nm copra dora i piedi a dApennino* 
Canx.on bella Città fia Fiori ha*l nme^ . 
Colàvanne,e^honwa . ^A .. 

La gran coppia ^i^ssand^, ^ ZEONpiAA» 


U'.' . \f,' 


r. I . -H « 


r;: 


e'- A N z'Qvn:, 

. *r ■'• v.\h 

Defcrilie alcune'i^p;^ ; {t'T.-tf ■ 


- V, .- 


\ , 


■À^ J-. 


\ , 


■ . . V 

Ca*lfua grtm giraettmm,, ; 

Jtccoeke'l folritorna . - ' ^ 

Onde pia mejfs ififcd^.^ V 

\ CL 
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XtgiÀ fuccede al verno- . 

Za prÌT>jauera ddbma 
L'ampio manto di fiondi $rin di fiori * ^ 

Onde tepidi ardori 
Senton gli augelli , e i venti, 

I le Phochct e Delfini 
Xnira i flutti marini j 
Ld in terra non fol greggio, armmii. 

Ma tronchi, ^ fajfi ancora 
Kel fuo ringiouenir l'anno.innamora 
Zìor tu, che i Padri, gli Ani 
N e' figli rinouelli , t. 

Lt I humananatura etemarendii V ; 
Tu, che fiamme Jòaui 
Ne petti ver ginelli 

Con aure d'honeiià fuegli,^ accendi j . 

Santo Himeneo difcendi , i 

In fi agiork cosi bella u. . . ' ' . : 

Su la finifira fionda • ’ > à\ 

Che'l Re dé'fiUmiinonda, '> ì\-, ' « 
ì.t indi caRa^.^ nobile donx.eUa. 

Al fin materno inuola , 

"Et illufire amatoY di lei confila^ > V 
Ma iprieghi , e voti noRri. 
precorri, ^prendi a fdegno 
Che titolo di pigro altri iidia^_ 

■ dà da' verginei chiofiri-' 

Ne rechi il caro pegno , 

Che lo fpofi gentil tanto defia:: 

Odo eh' alta armonia. 

Di canori metalli 
Del tuo veni' fa fed e, , . , . 
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A te f aggira il piede % i r -, lu • - 1 

Lunga fchiera di Ninfe'in delci bnUi , . '. I 
Ate‘d*argéni&>ì^oiède ’ ’■ \ 

Stiron verfa.é* di gemme ofni^U^onde^ ' ‘ 

Come luna lucente r ^ ' 

Che a Theii efca di geembó '■ ^ i 
Ler biancheggiar {opra la notte omhrejk i - 
O qual alba ridènte t ^ • ■ . t ^ \ . i. 

Che fHlUvnriceenèmbo • •-'..■rr. 


Di perl&^t^tingà ihiel dyp9i <§» direfai ' ‘ 
Tale e la uaga Jpbja \ Z ‘ ^ • • 

Che alteramente adorno . ' ' ^ 

Lei carro anoi eondueel* ' '• ■ • ' •« • 

Che con la chiara luce ' ■ 

De gli occhi rajjerena i poggi intorno i ' 

Che ha Ai LvCRÌr i A ilnome , - < ; • 

Ltdi refe Ieguancie-\ & d' 0 r le-chiome ‘ * 

O come lieto accoglie vl-^- • ..i'.* v. . 

La fua cara fedele ■ ^ 

Lo Jpofo iUuJlredl uJ^o^óJó, Ó* forte ; - ' ' 
O come dolce coglie ^ . * > •• - ^ '• 

Da quelle labra il mele ' ' ^ •' ’ ‘‘- 

Che'l del cortefe À lui deffina in Jorte^ ■ ' ' - 
O comeil gran Confirfe'" ^ \ 

LUa uagheggia,^ mira - - • ' •' ' ' ' '» '"i 

Dimarauiglia pena'’' '- ' v , 

Lt crede k gli occhi tcfona'' ‘ • . ..V. v; - ) 

Che fia si bello, già iAarde\ì^f9jptf/(\ ' 

», O d‘amorforz.e fanteì ■ • ; ' " . ^ 

9, Come toRodiuent a un* alni A' dinante ? ' ’ 


Tal'hor ne'fuoi penfieri 

pthbelleXx.i ignote 9 
-- ^ i CL 


X.ii \ -t 
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Tinger vnfimulacro eUa folca , 

Cui gli occhi viuijC^ neri 
Spar/è d’oflro le go/c '' 

Vermiglio il labro,é* d* ambra il crin facea\ 

Ma quanto ella finge a 

Tu fole vn ombra à quello , ' 

Che vede certo il fenfo 

Onde piacer irnmenfo " ■■ ; ' 

Sente fuediar nel petto caFìo^^ hello, - 

Tt tacendo co'l ebre * • a •* ' 

Ringratia itCiel, che V alzi à iantohonorei 
Ter le fuperbe fìanze ’ ’ ' ** 

H ornai le piante giri 
Tiene di pompe, éf' di regaii ammanti: 

Tt le grandi fembianze -- 

De’Lupi illufhi ammiri 
Ter forza di color quafi ffiìranti 5 
De gU alteri fembianti \ 

La nobilmente imprima 
Si che ne' parti firn 

Di quei famoji Heroi . • . 

L'imagini honorate al viuo effrima ; 

Tt col' fieno fecondo • 

Il già jfento valor rinomai mondo. 

Ma più che in altro 'oggetto , ^ ' 

Che' l bel palagio adorni 
Ne la Suocera grande il guardo intenda : 
Veda nel diuo affetto 
^luanta beltà fioggiorni 
Del Cielo, é' quanta MaeFlà rifiplendft: ■- 

Dalèim‘anieré''apprei}da' ' - ^ • - 

retili '' -v .r . ^ 


0»niti7,. 
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J.1 a>Uerex.‘{^humilei, 

JEi al vago gmùU, , . 

Tathor porga la manoso volga i lumi » 
£tfrafuonitél^caroh 
Disenfi il ditmenin fi fiuopre il Soit • 
tei toBo , eh* egli omhrofiy 
Lafeiando il mondo noHro 
Ne (^Indico Ocean s‘atiufft& tinga % 

Il letta Ptetioja . , • < • . 

Ilàricche gemme^é^ dofhfi 
porpora virginaU anco dipmf^l' • 

Tra bianchi lini Bringa. 

AJfai più biancadl vago 
Z* amatorio, tra U braccia 
Tt la. tufinghiy (Sfaccia 
Di nouelle dolcexAe il defir pago^ 
Ttfopratoro Jparga . . 

Di refe Amor pioggia odor Ma jé(* larg4*, 
Che^fem*infpirail vtro» 

Apollo , che predice- .... 

TerfauelLa mortai fpeffo il futuro : 

Di <iu0o feme attero! 

Schiera d’H eroi felice- . 

Già najce,pnde s*iUuBra ii mondflpfeurp ». 
Ch'algiogoalpejlre^t^duro! c. ,j.<. ;; 

De la gloria poggiando^ v.. L; . - 

Cingano il crin d' Alloro^ , ; ’ m \ w.. 
Tt con le virtù loro x , 

SeBefpprima,t^poi gliempidn»a»4<^ • 
Techino JfogUealTmo ^^.,. . , 

Tt d'^L. E i s A K C 

ut par . iVxnvVvv-ì iu - 

k'± . Trega 


Digitized by Google 



I P R. t A. - 87 * 

Prega cetnxjm^ che c^uefla mte in C5(Va . 

Sten con hjmigni > 

Tutte le {ielle in luoghi ^kté.é^ eUtù^' < \ 

' 1 - 

•C A'N-Z ONE.- • -V 
Celebra alcune noKze • 

Quat aliefnponouello 
De la fiagionpiu verde , 
eh* affiori il ghiaccio ,aldt la nette cede ; ‘ 
Veggio il del farjt hlle^ 

JE'Lgiallo,e*lperfi,t'l verde 

F regiar le piaggio al nmm Aprila f he rkie 

Sento d\àura,chefiede' v 

Le f rondi /vn mormorio ^ 

i. i dipinti augeUetti V ' ' 

Alternar Hot detti t. - • 

§lui garrir pUomenadui 'ùn bel rio , 

Amorride^^feSieggiat 

Et (on Natura a par fcherxjttéi* 

Opra } queiia d' Amarti 
Che da vn bel volto Jpira 
None virtùych'il verno horrida infora: 

^luindi traggo il eoloft- 
J^erbettay^ quitti mira ■ 

Auolte in vn le fue delkie Flora > 
NonqosìdoketOra 
Sufurrar tra le foglie c ■ ’ 

S'odeyò cantar Sirena • : • ' ’ / 

JràPonded Ninfa in f enai^. . 

Com*ogrti dolce in m pflrÌar/di/iffiiHe: . . < 
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B enti pttoi ih felice ; -j : - 

O di no'me^^ d'effetti BtK’tìt.itSr»- ' ' ' • • 

^ ir te ^AHidoil grembo ' ' ‘ 

uà di Gioue la figlia, 

J.1 qual Iridi al Solfi tingOti^tid^i 
Pene di fiori vn nembo 
Sparge, fi ficonfiglia ' • ' ~ ^ 

"D'amar Fauonio, ^ ale piagge arride» 
MatuVarme homicide ' '' ' • *' 

Tratti bella guerrier-a 

Tt di^igort armala ' -Jì- - V. » 

Riamar nieghi amata, v-' i 

A’fembianti Angiolefia\ (b* neVcótférà^ ' 
TtcfÒMipiaMta, ch'abonda - ^ ■ 

Sol di fior, fin z.a amor 'tHttUrrfe&eìt'da," • ’ 
Jlhnonfaifimplicetta, - - v. 

Ch'il Cielo , do che mirb ' , ‘ 

Opra e fola d^ Amori Amorinfòrma^ 
llmondQiAm'ordìUuai^ ' ' f- '• ' > 

Tt fà che viua,^ ^itf 'j ' - 

DéCficpfuocoanimata ogn' altra- ^ 
Senza Amor, par che dorma ' * •’ ‘ * 

Ogni gentil cohumf^ ' J 

Tt virtutByC^ bellezza > r ' 

Foco,o nulla fi prezza;;' '■ . •' » 

eh' A mor e in lord H preghi Ainor ìtilfumfi 
Odi che già ti chiama - > •' •' ^ ' 

In filentio , ^ ti dice Ama hhi¥arkai. ^ 
li fiher^ando nel vijò 

D'ungiouinettofigUoy^' ' ' ' 

2 fimi diletti à ^Mghegpdr f-htmta^' '■ ’* 

àdira eòméadq/nrifiy*^'' •'.«>'>'«. * 

ti' ^ $*Mpr9 
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S*apre la rofa^ e il giglio , 

1.1 luce appar, qual d’Oriente vfiita ì 
I ^^ualcoppiapiù gradita • 

I V edrà d’amanti il Sole , 

§^andofia volto àvolto^y 

X t petto, à petto accolto^ 

lE i Ugufiri congiunti k le viole ? 

V ieni Himeneo ; ch^vn dardo (guardo*^ 
D' Amor gli ha punti al lampeggiar d’va- 
am orafo veleno 
Correre al cuor pian pi ano 
Sente la Verginella, e in fe duhliofa • ' ' 

Non sa quel che nel feno • “ • 

S'afconde,^ tace^ "e in vano '■ ^ 

Scuote la fiamma,che /coprir non ofa» 
^urtal'horbaldanlofa ' 

I S'allegra : ^ nel fembiante 

A vn dolce impallidire t . ; 

Che i' interno defir e ... « 

J>e l'alma addita yji difcopre amanti: 

^t quanto piu lo vela 
Rofor pudico, tanto men fi cela. 

2ida tu nobil Garzone 
Che penfiìk che pur lento 
T en fiai, qual huom che nulla fpetì^poetìS 
Giungi al penfier lo /prone , 

Al defir l'ardimento : ^ 

Et col tuo fi contempri il fuo bel fuoco j 
,y Non hk con Amor loco 
Ri/pettofa temenza ; , 

Et di negar infegna. 

V à,^rega,oJay rapifci, bacia, & fenza 


so \ P A R.- T J8 q 

„ Tema, eh* ad Amor piacque . • ' 

,, Sempre ilfurto,ép ai furto anco ejfo nacque . 
Ben puote ella di /degno 
At primo incontra armarfii 
JEtfar d'orgoglio a le tue voglie feudo j 
Manonpero ch*un fegna 
Di pietale defiar^ . . 

Non fi feorga fra lHre,el cuor men crudo^ 
Mira in fronte , che ignuda 
XUa il defio ti Jpiega ; 

£ un non so che di dolce 
SpirUyChepiaga,^ molce ^ 

Xt dubbia, ^ certa in un promette,^ nega i 
Siyvuol dir fe bentace I -, c- , • 
Xtnefilentijfisoi diletta, ó*piace^ 

Che veggio ì- ecco la vaga v 

Mfm diletto in braccio, i 

Nudafigiace,ondeha vergogna: c5» tinge» v 
. • • . « . Mdca il r^o,ches^è perduta 

li £[ne delk Prima Farce « 
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D’ANTONIO 

ONGARO. 

DETTO L’ A F F I i) À T O 
. Accademico Illuminato. , . i 

Seconda Tarte • 

... ■ • 

.Sopra le deli eie del Sebeto. 

Vggendo vn fiume di fuperhix- 
pieno'y 

Che moue^emulo al mar,fluttiy 
• e tempeste: 

^ Come a porto nocchiety mén ut 
,.' gno (t qtiefigy 
Care delitie'y ^ bel Sebetq tri fieno. 

£/ già mi paryche placidi, il T irono 
Spiriti ^allegria fimi , cor mi defie , 

Z t mifigombrì le cure aire, C^fiunefig 
^enofiaefQ a le Mafie aer fiereno . 

Tu peregrin, da la mia patria in banda 
Volontario pero,cos) m'accogli 
Nel grembo tuo,ne gir mi lafici errando j . 

Comeper quefte arene y in quefiificogli . 

Jìe U tueidle Ninfe andrò fignando 
Xttbede^homicideyei pasti orgogli. 

hi^Cca. 
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Lafda la fua prima ninfa amata, Se 
ne ritroua vn*altra . 

TiBi^eJètueredi^ ch^iom^vccUa , ^ , , 

Cerche non m* ami più^ •vini in errore ; 
Valma dif^iungero ben dal inp amore £ 

Ma non fia^ che dal corpo io la diuida. 
Yedtem'poi , qual farà.^ che i tronchi incida -- 
I>ellebeUexjc.e tue faggio? a fiorCi . , ' ‘ 

Che doni a le tue chiome,hor nalìro,horjlore^ 
Che ieco jèmpre danzò, fempre rida, 
Tedrenfpoi chi farà , che piu ti manda 
O tortoreUe,òpomi,(^che ti fante 
^ Za notte à t vfeio j ^ Vorni di ghirlande^ 

limanti ingrata ^ àZ)ioych*ia fon amante 
l>i N inf 9 affai di te più bella grande^ 

Che farà men ritrofa , (h^più cofiante . 
Mentre vaa bella giouane ballaua 

s*innamora^iIei» ' 

Mentre ìt piede , e la face in giro mena !. , 
Giouane vaga,(h* moue il raggio ardenti 
£t € 0*1 bel vifo più del dt lucente 
Inombro de l'aira notte ràfferenor r 
9entofcenderme al cor per larga 'verta j 

JDi caldefiamme rapido vn torrente j • • • • 
JEtper volar à lei ?ama Jhueme '■ 

M ouerfi , tfp pm ragion frenarla d pena , 

Ma chi e coffei , che con le bionde chiome 
L'anima mia fà ferua, ^ mi /detta, ' 

Xt con vn mar di fuoco inonda il corei ' 
^orfefee/h dalCielnoua Anpoletta f * • * 

O tregrahrrurm in vn,Mineruaàl nome^ 

à lafateUét dimora i - w i.v 

‘ - rùce^ 
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Tiaceuol fon no amoro fo. 

lenire fìnto di /Ielle il ricco nutrito %• 

L* hiifnida notte d'ogni intorno Rejè\ 
felice fogno fofra me difcefe: 

Onde npn fon per confolarmi alquanto^ 
a min nemica mi s'ajfife à canto , 

JPietofo oltre l'vfato , e non piu intefè 
Co/c parlommiy e con la man cortefe _ 

Ji/ciug^mmi da gli occhi il caldo pianto ; 
pa rea che dicejfe, )) fido Amante 
Tempra ne le mie labra il tuo defio , 

N e più dolori rie più timer i* ingombre ; 
ìrfi airhor per baciarla , ma fol P ombre . 

Cinfi^e baciati che'l fanno in quel ìflante 
2? ompendofi interruppe il piacer mio, 

Btittaglia d’ A more con la fua donna* ■ ^ 

iefio da gli occhi Amor la benda fcinge , 

Tt 'vagheggiando lei , eh* in terra adoro. 

Vede il vermiglio , ond*io mi di/coloro j 
De le labr a iCui porpora dipinge : , 

y ne* l prende vaghezza , onde fi fpinge 
Temerario amator volando à loro ; 

Xn/A l’honeilàyche guarda il bel teforo 
Tolgora da begl' occhi, e lo rijpinge. 

egli fcaltro amante, al bel foggiomo 
Se’n va notturno informa d'ape, e giojlra 
Con la bocca gentil fin ch'efca il giorno, 

^l»ci e che iumidetto à voi fi moftra 
Su l'alba il labro bello inuidia , ^ /corno 
A le rofe, onde l'alba il vifo inoflra. 

Sopra 
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Sopra un ligure iraprefa de la foa 
donna. 

Serpe geniiUche in verde gemma finto, ' 

^tfero,(^ vago, al fot degli occhi J^Undi 
De la danna beìlijftmaicui fendi 
Dal bianco collo, a ricchi nodi auuinio» * • 

che per fermo naturale iniiinto 
^Jon lafcicofa,ch*vna -volta prendi, * 
Benché pungente, éf- afpra , ahi ben intendi, 
Ond* e, che per fuo fregio ella t*hà cinto. 
Berche la mente, eH cor tenace ha volto ' • 
jA. menar vita •vedouile,tèr* dura, 

Jpoiche il fùo primo amor morte le ha tolto* 

B irargli anni folinga in -vefle ofeura 
Ber lui,che viue in lei , benché fepolto y 
Gode si , eh* altra gioia ella non cura . 
Moftra.che gl’habiti vedouilli‘accrefcono, 
bellezza alla fua donna . 

BIcn così vaga in Oriente ’ajcende ^ 

L' Alba lucida il mito, é-rugiadofu, 
^^uando dipinge i coUi,^ /guarda, fende 

La uefie de la notte tembrofa j 
Cl me colici, che fol co'l guardo accende 

Le piu fredde alme in negro manto ufeofa » 
Agliauidi occhi miei sfamila , (^Jplende, 
^afi da bel Chrifial giacinto, o rofi, ' | 
Così da fofea nube il fol taVhora • 

Sparger più chiari i rai, cosi fiammella ' ^ 

ira le tenebre hauer fembra più luce . 

Tal ijuefia Dea , che al mondo è noua A(ffOr0t 
Anzi noucllo fol , più chiara, bella, 

Tra ueli atri , (^funebri a me riluce. 

Noua 
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seconda: 

Noua occaiìone ainorofa le toglie la delibc* 
Tatione di più non amare. 

Sciolta dal primo pago fi uiuea 
Valma da'lacci fimi fcarca^ ^ ficura^ 

JEt di dorato ììral noua puntura’ 

Rifanato il mio cor più non temea 5 
^andoin femhiante human celefie Dea , 
LaJJo^mi mojfe noua guerra^ ^ dura^ 

Nolo fchermogiouo, eh’ oltre mifura 
Il caro lampo de Begli occhi ardea . 

’^ella man hella.onde tant’ofi^ ^ puoi, 
Riaperfe le piaghcy più profonde 
Le fece lo Jplendor de gli occhi fimi, 

A te fimile Amor con le prime onde 
Bagna a pena V arene , e ì lidi poi 
Rompe turbato il mar con le feconde . 
^£ello,àchenó uagliono ifuoi fofpici,élcc, 
che con la fua Donna non farà, il vento. 
mportuno Aquilony che fremi, ^ Jpiri 
Mio riuale amorofo al bel foggmno , 

Tu fperi in uan nel mio bel Sole adorno 
Tar,che forgan d’ Amor fiamme,^ defiri: 
'he quiui fparfi anch’io longhi fofpirt , 

Ratte aggiungendo de le notti al giorno , 

Ne pero il gel, che al cor le fiede intorno 
Funto fcalda pietà de’miei martiri j 
’/ più di te fcaldarla,iopur dourei. 

Che tu pian Jpiri , ^ rado; io forte, JpeJfo: 
Ft fon freddi i tuoi fpirti 5 caldi i mieiy 

'orna dunque al tuo ficco, uedi efirejfo, ' 

Che non puote il tuo ghiaccio arder coi} ei , 
Feiche a le fiamme mie non e concio . 

Loda 
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'•lioda là bellezza de la fua donna ; 

CrJe lolfe l’auorìo y Onde i dtuini 

MembnVdmttnatura, e ^oicompoje f 

T>a qual conca le perle pretiofe 

De la bocca ? e de' labri ondei rubini ? 

In quai del del pendici , in quai giardini 
Trcuo le neui^e le vermiglie rofe , 

Che con tempre fuperbe in voi ripoje ì 

Qnd'helbe l'or, che vifà biondi t erme ? 
Di qualfoUU occhi ? e di qual armonia 
Te le par ole ì e di quai lampi il rijo T 
j. voi cosi format a ondefeendesìe ì 
Certo fcefa così dal Paradifo 

Sete tra noi, che in vot mtpar chejia 
^uel, eh' e mortai ancor piu che celejte. 
.Fefrfuìide & fcfteggiare il primo , 
<7Ìptno di MaggÌQ* 

Dal ricco grembo d' Amphttnt^ fuori r ’ 

Già traggo ilSolle ricche chiome, aurate ^ 

2- già coraggi par, che l'eleuate ^ 

Cime de' monti verdeggianti indon, 
Desiateuidalfonno homaipafiori, 

T'I primo di di Maggio /aiutate: 

Giri amoro/i al dolce fuon formate ; 

J* /purgete ballando a l'aria t fiori* 

Cm'vndivci/icinga,e fi coroni 

" £diedera,&dipampineienonfia 

Chi de, la greggia /ua cura hoggi prenda . 
'Miri à Bacco, altri à V enerefi doni . 
^^iicTio giorno /aerato à l'allegria , 

'ìiato in diUttifi con/umi, e/penda ^ 
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iNloftra die con J’apparire della fua Donr 
s’acquetano il Cielo, & il Mare turbato*. 
Era la notte, ó* ^olo atre procelle 

Spinge a da gl antri , cheH falato humore 
Ì>' Adria,tant'alto ergean , che per timore 
D'annegar fi , dal del fuggian le fi elle:, 
Bagnaua il mar le nubi eccelfe , ó* elle 
Denfe chiudeano il mondo in cieco horrore ; 
Eporgeano à gli abijft alto terrore 
Scorrendo i tuoni in quelle parti, e'n quelle , 
Scendea per l'aria il. mar conuerfo in gielo ; 

E fra tante tempefie, e s\ diuerfe ' v.’> 

Eèan Voffìtio del fol folgori, e lampi . 

"Ma non si toìlo la mia Glori aperfe 

Il fuo balcon,che tacquer fonde, e i 'ventif 
I E fife piu che mai tranquillo il Cielo . 
Sopra le bellezze, & maniere d’una addimair 
data Clelia. 

Clelia, fi gl' occhi à par del Sol Itecenti 
In giri fiauijfìmi 'volgete ' * 

Tate 'voflri prigioni, accendete 
V alme piu fciolte,e le piu fredde menti . 

Se da le perle, ^ da'rubini ardenti - ‘ 

Le parole concordi al fiuon mouete ; 

Sirena non fallace, altrui rendete 
Cara la prigionia , dolci i tormenti. 

Ogni voflro atto ha in fefacelle , e nodi 

Hot co i detti, hor co i tifi, hor con gli fguardi 
' V'aprite il varco ad ogni chiufo core , ‘ 

Chi fia dunque ckefugga,& che fi guardi 
Dal voflro fafttar ,fi in tanti modi 
L’ anime affale in virtù vofira Amore ? .. 
w - JE Sa* 
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58 P A ' R 1 
Sacrifìcio amorofo. 

Cojiciyche aI tempio Àél mio corj'adorM 
Con caldo pÌAntOyè fumo di fofpiri 
Trionfimdcd- Amoty par che defiri 
Il facrificio del mio [angue ancora . 

Hiega le luciyond' efce fuor P Aurora 
Volger liete , e ridenti a^miei martiri, 

JE uihrar dolce il guardoyonde rejpiri 
Sotto' Ifafcio del duol Valma tal’ bora • 

A hi crudo cjuanto. heUo idolo mio , 

Piu nOy'ch' ejfernon può cofa maggiore 
Itela beWez.x.aiOnd>ho l' anima imprejfa 5 
^cco il ferro y s’adempia il tuo dejio 

Ma guarday hoimey che fe mi [pe^xà il core^ 
La vita a me. Voltar tagli a tejiejja, 

Siriferuà feoprir alla fua Donna il fuo 
A more quando farà vecchia. 

Quando la neucy e Vofiro [colorito 
Sarà nel uifoyond'io mi di[coloro\ 

I le perle il candore, e' bei cria foro , 

£ le labra il cinabro hauran fmarrito^ 
tuor de l’u[atOyC troppo tardo ardito 
A uoi dolce mio mal, che tanto honore , 

Taro forfè palefe il mio martore , 

T Vardor mio dolcijfmo infinito : 

Vi diro come yC[Hando, tèi* in qual loco 
I bei uqfiri occhi mi ligaro il core. 

Nel dolce tempo de la prima etade : 

N è farà picciol premio al mio gran foco , 
Seuedero, cheunA$,ui tinga Amore 
Le crejpe guancU di tarda pietade . 

► Carabi-o 
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Cambio amorofo. 

Voi mi chi edere o mìa Tiranna un pegno , 

T ejhmonio , e trofeo del mio feruaggio : 

Ma di quei, eh' io ui lafciot quale hofi aggio 
LafeiArpih fido a uoi poJJ'o^ opta degno ì 
Il cor uì lafcio^e V animale ['ingegn-o^ ’ ’ 

Che lafciaruiyche uaglia, altro non haggiOf 
1/ z« loruecc , (o ricco cambio) un raggio . 

De la ditiinità nel petto i'tegno ... 

La uoBra imago in me fi chiude, e ferra^ • 

JE mi dà fpirto,e aita, ^ intelletto^ ». 

Z mi fa gir uolando alto da terra . 

Tal che, fi lo mio lìilper fi negletto ^ 

Ter uoifia in pregio, e non andrò fotterrtt j i*. 
Sarà fola uirtìi del uefiro afpetto. T. 

Vuol prouare fei donni hanno piu forxa de 
i verlì con la fua ninfa , . 

i C» 

L'altr'hier colà per quelle piaggio Alpine ^ 

Ritrouai,TiUi, un Caprioì difgiunto 
Da la mammella, ^ mira come punto 
M'hanno,mentre il figuiua, ortiche, /pine, ^ ^ 
Tur da me, Il anco , ^ anhelante al fine 
Dentro al proprio couilfà prefo , e giunto : 

Bianca hà la pelle a machie d'oro a punto ^ 

Come hai tu bianco il uoltofe biondo il crine» ' 

^lueHoperteferh'iOithepm'uorret ' ' ' ‘ 

Trouar a le mié guerre alcuna pace , 

Se non co'uerfi, almen co* doni miei ; 

Ma tu fuggi a le querele, non ti piace 

Cofa,che da me uenga,perche fei 
Tik del dono, che t* offro, affai fugace» 

£ a Sopa 


Sopra la Dijnna faa moribonda cui 
dalla madre è pregata a Dio 
■/ ‘ la fallirà . , 

Languida, egra. giacca la voflra vita , 

rofa fuot da Sol fouerchio ojfefa » • 
Ltia corda à l’orecchia hauea già tefa 
Morte per dar à voi V empia' ferita j 
binando tutta dt tenebre vefUta, 

Htimilemente al tèmpio à tèrra flefa 
La genitrice'VoJlra in Cielo intefa , 
Piangendo v’impetro celeffe aita\ 
Ondefe^re crudelpiù non percote 
Le beUe membra , e’I bei lume nati» 

Riedp àgli occhi, la porpora à le gott» 

O grdn’^jÌYtu d'vn priego ardente ^ ó^pio 
Sparfo di belle lagrime, che pudté 
A fua voglia piegar la morte,» Dio. 

CANZONE. 

Nella malaria mortale che hebbe vn figlio 
.lode! Sig.Mario Fariiefe. 

Come giglio i o.NarciJo, 

Che troppo arfo dal Sole 
Tinga dipaUidel^^a il fuo candore 
Sparfo le labradì "vifo 
Di pallide viole. 

Giace il bel pargoletto, ^ feco Amore: 
Accende il picciol core , , < 
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( Picciolo s), ma degno ) ■ . 

Ardente febr e ria^ i 

Che Pìempra l' armonia 
Di quegli humori,onde ha vi/al foflegnci 
Si che fi lagna, ^ langue , 

Ne le tenere vene ardendo il fangue , 

Non mai di mez.o Aprile . 

Tormo tra fiori,efronde 
V €z,3iofo Rofignuol fi cari accenti ; 

Ne mai Cigno gentile 
Di Catfiro à le Jponde , 

Sparfefufurri così dolci à’venoii ' 

Come dolci i lamenti . v ; v .. -’ 

Sparge da' labri ejf angui j ' ' - ' ; 

Il bambino amorofo, , > ^ , 

Jn alio fi pietofo, ’ ' 

Che può defiar pietà ne* gelidi angui 5 . ' 

Se ben [orda natura , 'i. 

0 non gli afcolta^ò gli honor fuoi non curaci ^ 
Tu chogia’l nome deSìi 

A l'Eroe pargoletto y j 

Tebo Dio de le Mufe fiora che fai t - '.‘1 

1 tuoi fuochi celePii. . - 

In sì nÒbil {oggetto . ^ * 

Ter tua gloria fiublimty adopra homai f 
Ne'gioghiyouetufiai 

Di Pindoyò di Parnaji ^ , 

Con le fiacre fior elle , ' ^ 

Cogli P herbe y ^ da queUe -- ' 

T raggi dolce liquor , che polio in vafio ' 

Ricco di gemme, d'oro ' 

Rorga a fi grande Infante almo rifioro . -- 

E g Ala 
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A U fiera noueìla 

'Del figlio infermo il Padre 

Non muta guancia J> cor^ poco^ ne molta ^ 

Et fa forza la Madre . 

AlmcUefeJfo^anch^eUa'y,. 

Nefuoranandafifpir , ne Bagna il mito 

Ma dentro il duolo accolta^ . 

Ange l'Alma, ^l^attrifia* 

Ahi quanto fora, ahi quarao> 

Meglio sfogarlo in pianto ; 

Poiché chiufp dolor piu forza acqtùSiat 

Come fuoco infòmace- 

Che quanta men*effala ^più uiumo «. . • 

Ma la gran Donna alterai ■' . ' v . 

Che tien piu caro, ama 

Più de la aita', itpicciolo Nipote % . i- 

Tojlo che mejfagera 

Del noua mal la fama, , . 

^afif filmine ir alo, la percott% 

Sule uelocirote r. 

S'aJfide,enonP'arrejfia , . , 

Negelatefintiéro^\c^y \'-^’- . • i- 

Ne torrente afpro,e fiere , ■ vJ. . ' . -, • 

Ne del turbato Cietpioggia,ò tempeBa^ 

Si, che non uoli in parte,. . 

Oue inférma è di lei la miglior partem. 

Jlt colà giunta ajf/a. 

Gli occhi net uago,e duolji ,. 

Che di macchie fangmgpie ^ tutto impreffo ^ 
Etda luipmdÀinguifa „ . . 

Chenel [angue, fff*nipolfi .. 

Seme quei moti , quel colora iSeJfo j 
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tt egr^ à l'egro apprejfo , 

Il duci non cuoprOyO finge , 

Idn il fieno ^e'tuolto inonda t 
Zt su la ricca fionda 
•Appoggiandoti bel fianco ,àfie lo Siringe^ 
Zt dolci bacilibay 

Zt gli Infinga i fionni.o'l nulre^ é* ciba, . 
Zcco à te Febo iprieghi , 

Forge la bella donna ; 

La bella donna, a cui s'inchina il CitU 
Zi fie grafia à lei nieghi 
B en fiei d’a fipra colonna, 

Zt ti circonda il cor Diafiro , ^ gielo 5, 
ìletunaficefiiinDelo, ' 

Come e bugiardo il grido , : 
D'altofimediDei,, 

Ida ira monti Rifei 
O tra firti,é^ tra ficogli hauelii il nido 
OfupTigrefiofufe 
Cruda Fhoca del Mar , che ti produjfie,. 
d^VhonorluOycheatfiondof.^ „ 

Cade, dunque pon mente 

Z con l'opre à la fiama acquila fedii, • \ 

Che fie piu tardi , il mondo- 

Dirà, che ingiuiìamente 

La gran uirtìi de Verbe àtefi diede^ 

Zlafie lofio fi uede 
Serenar* ifiembianti 

Jl fanciullo Reale j, "i ^ ^ ^ v. 

Ogni lingua mortah v - , 

Zia, che le tue gran lodi inalzi , <5* (tinti 
Ztun numero grande 


Z ^ Tettt^ 


P’-Al U T 'É ^ 

A Tempìj andrà de voùy ^ di ghirlande - , 
^tnon fenx.a ragione * 

Saran dal mondo attempi 
I voti o^erti : ó* ghirlande appefe : 
poiché il nobil Cartone, 

Seguendo t degni ejfempi 

De gii Eroi gloriofidi'F AK^E^l : ^ 

Ear deue iUuflri imprefe : ■ ' ‘ ' - a 

Et già mi par, che , fòrte 

Guerrièro inami à gli anni, ' 

S'armi centra i Tiranni , ■ 

Et fuperbe di lor palme riporte i 
Et 4<fpp<f breue guèrra , • » 

• I moBri tolga , dia pace à la terra, ' 
Canton prepara il vòtodl mejfo è giunto , 

Che è fuor d' ogni periglio 
llgranfanciul , che al mio Signore e Tiglio, 

CANZONE. 

- : " \V > . 1 ^ . * 

f - 4 • ^ 

Con occAnoné^t^ceìrte noziei ' 

\ jIv ‘ ‘ ' '‘ A; ^ 

$parga4aTàfit<mte ' ' - 

Jl Jhl dorati i crini , ' * ■ • ' 

Ne ardifca inuida nube àluifarueh : 

De l^Apeninià Trente 
S*infiori,e’ gioghi alpini * 

Copran le refe, onderoffeggi il gield \ 

Rida la terro-e’l Cielo, 

E’I mar tranquillo,^ chiaro:' 

Guidmoper le Valli 

Ee Ninfe Infubri i balli, , 

' J. \ 7i. 
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"Ei le Jponde à le danze ingemmi il Taro: 

Et emulo del Tago ' > 

Volga onde di oro al mar lucente j ^ ua^ó» 
di oggi , che bella Jpofa 
Cùngttinge alto de/tino 
A leggiadro Gar\on di [angue Regi», 

Come à giacinto rofa , 

Come perla à rubino , 

Stringe Ninfa in ghirlanda, o fabro egregio 
In ricchijfìmo fregio; 

Hoggi , che in fen fecondo 
EJJerdeue concetto 
Vn Rroa pargoletto. 

Onde habbia guerra à fin di pace il mondo: 
Cui preparan le ritte 
De la Brenta,e del Po Lauri, tèt* Oline, 
Maparmi^o ueggio,g^fento. 

Che la fiellata porta 

S'apre del Cielo, ^ che Himeneo già fcendo-^ 

Co i cothurni d'argento 

Solca le nubi, porta 

Tace, onde il dì di Sol doppio rifplende : 

Tace, che dolce accende 
Di tante fiamme i cori , ' v. '* • 

Tt a jft fosti Vali, - > ' 

Tà fuonar arco,^ firali : 

Ricche fronde fpargete, ^ ricchi odori 
Vaghi fanciulli, e^ in tanto 
Volgere al Ditto o Verginelle il canto.'' 
Spargete odori, Sfrondi 
llcantoal Dio uolgete^ 

V aghi f anf {filli, Ó’ Y-er^n^e\ • 

E i 
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£er€^‘egliomitC^feemdi ' . '•* 

l£ iUuS}ri,(^ liete i s 
jO»de «^ 4 » Diofebi,(èf» IfaheQà •'• 

Torti egualmente belle ‘f 
Ma chi di voi fen'vda 
ÌHeChioSiriyOuela figlia •' 

La madjre orna, c$» configUa,. 

Tt le paure /empiici confala^ 
Terches’aJ^ettiyé^ efca„ ' 

Tt gioia a' cori, ^ luce algtorm accrefca: ? 
§}^al per le /due ditene- 
Schermando à Primauera 
Seri vìi Tigre /uperha,^ giouinetiay 
Tale in viila. fin' mene. 

§ìuejfa. danmeUa. altera 

che non temo ài amor fiammato /aewu 

In Jka beltà ristretta^ 

Hortu gran diuo, che anco^ : 

Lt Tigri domi, ^ uinci j. 

Al tuo bel giogo auinci 
La ribellante,^ le rifialda il fianco ;; 

Che fila tuo fimmo honore 
Vincer beltà,che trionfo d! Amore- 
OiUcomeloJpo/ó) 

Cupido impatiente: 

Te col Sol chiamipigrOfép ne fijpiri i, 
§fualdefirier genero/o 
Se/quiUar, tromba finte-^ 
^itri/ce,f^/alta,é>par, che fiamma /pm% 
Ma ben citar da, defiri 

^efimbianxa dilette 
^ ita da lungo àtena^ 

■■ ■■ « 
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E C O N D A. 

Sìriueren^a il frena ; 

Cos\nelCiel da §ianz.e alte, elette- 

Guarda Miartetalhoray 

La fua bella Ciprigna, s'innamora 

IMa già fcoccha da Varco 
Laceleiie quadrella 
Et Vaureaface lampeggiar fi mira:- 
§itmt fuggitiua al varco 
Colta la verginella 
D’vn a fem gentil langue^t^ 

Et come Amor Vinfpira y 
E ar che l'amante inuiti 
Con atti dolci, ^ fchiui. 

Con gli [guardi furtiui ; 

Et qual vite, che ancor non fi mariti^, 
Mafenza V olmo giaccia , 

Chiede dolce fojlegno, ancorché taccia . 

CoXrtJpofo felice y 

Et [dogli il cinto altero 
A lei,che ti lego con gli occhi bei j 
E tu bella Beatrice. 

Soffri , che bel guerriero- 
Di tua Virginità partii trofei,, 

Che gloriar ten' dei ^ 

. Ber che s'^ei [offe andato^ 

Colà tra le Guerriere 
Di Scithia iUuSìri , ^ fere,, 
Daurebbe^ it cinto, ad H ercole negate g, 
(Solo co'tfuo. bel volto) 

Dalfen de Eafpra, Hippolita difcioltei. 

Morqual pregi atoiegna 
LLtnda da'bofihi [uei 


loY-' P ''A T ;£ * ^ 

L*India,c,hel’Ocean dd^òidiuida f ^- 

^alfàhro'tti(ddjfH‘e\é( 

Torma indi a noni Hèrói • " ' ' ' ‘ 


,l >. 


Gm« atne',é* d'or le fregia , c5» H'inci(d& 
Con gli angui eSìinn Alcide ^ ; 

§^ual Fronte ;p Piragfhonc • ' ' 

Ta /cinmaHincudh 

In qual antro fi "chiude ‘ ’• 'V * • * 

De le rupiT^cfa^iche Chironè t ^ *'• ^ ‘ 

Troiaydouerìnajce ' ’’ ' ‘ 

Poiché già ueggio un nóub Achille in fafcel 
Cansionj^ Jparfo di filentiOf^ d'ombrar 
Sipofailmondo,^'tdcey "' ‘ ^ 

TorfetH fola fri troppo loquace , ^ ' * 


Efalta la bellèxiza della’ fira ' ’ ' • 
"'•'■•‘•Donna;’-'''' • ' 

'-i'. .. 


Spetiacolopiù hello non ^bfferfi' '" ]' *■- 

NelTeatroHiel mondo La Natura' 

Di voij’viuo mio Solane tn creatura ' ' ' 

Il creator meglio fefiejfo aperfe. '' '* 

binante hà helletae in fe vaghè,(^ diuerfi 
Tutte raccolfe invoi l'eterna cura -y 
Ti fu di quella età rara ventura , ‘ ‘ 

Che beata per voi ben pub tenerfe ì , ' ‘ ' 

Onde queiyche già furo à doler s*hantio ' 

Del chX\che di tal villa'à lor fu fcarjo ^ 

Tt hauranfi à doler quei, che verranno. 
Perche ahxt torà ì fi gran' lume apparfo j 

Af a quefii ne' miei verfi alcun vedranno *■ 

(bìariffimijaUh^'f^m'lèd^^^ ' *** 

^ ^ COflr 


\ 
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SECONDA.' 109 
Confacra vociai fde^ocheloKà liberata 
’ 'dalla feriiitu Amorofa. 

^tando ritorna al fuo terren natio. 

Chi fu gran tempo al crudo reme auuinto 
Dagli empi Thr aci, il ferro, ond'hehbe cinto 
Il collo , e'I pie confacra humile à Dio . 

I chi da l’ondc tempefìofe vfcio , 

One fu prcffo a rimanerne esibito , 

Appende , e mofìra anch'egli altrui dipinto 
Il fuo naufragio perigliofo, e rio. 

Io fuggiti gli fcogli , e le Sirene 

D'amore , agli altri amanti à fcoprir vegno 
Gli inganni altrui, cagion de le mie pene. 

Io, che fui fchiauo d’un tiranno indegno , 
Hor,che libero fon , qucfie catene 
Spesizate -, appendo al tempio de lo fdegno. 
Nell’erctttone del Obelifco di Roma hoggi 
detto la Guglia Ji S. Pietro . 

C^oiia eccelfa Piramide, che prima 
Pondo d' Augufic ceneri fofferfe , 

A cui crebbe d‘intorno,(^^ la coperfe, 

^luafì la terra\in parte ignotv,& ima, 

Hor, che penfter celePie in lei'fublima 
Il facro fegno,che l'Inferno aperfe , 

Zfce immenfo fpett acolo à dtuerfe 
Genti, ò* pi^ejjo a le fìclle erge la cima. 

Cento anni, 0> cento vergognan do afcofa. 
Giacque mole profana^ hor non più tale, 

Tà de l’altezza fua moflra pompofa . 

Sommo poter di S i sto il plinto', & quale 
Non trarrà prefio a fin diffcUxofa , 

Chi dà'l moto a gran pietra a' monti egufileì 

£ ^ I a 
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parte? 

f ' * ' J * * i* i * 

In lodé^i Mònfignbr. Ferrante . ..... 

, ' 0.1 ‘ * • - ■ * 

Se per /angue altrutlice ,oper ingegno - • <j • ' 

Nd bel numero entrar de/acri Eroi , ’ • 

Signornobile /uggiose chi di uoi 
Viue di /aera porpora più degno ? 

Se non hauete ardir di lingua à /degno , 

Che deuota vi /ia\de gli oftri/uoi , ^ 
MiparyChe'l Tebro il crin ui tinga , Ó* fot 
V i /accia de le Jielle anco /oiìegno . 

O/e à meriti uojlri, e a defirmiei 

Adeguaffegti h'onoriilCiel /econdo ^ 

Come lietOy /elice io canterei. - 
All'hor conplettro nobile y ^/acondo 
Emulo de le trombe/perarei 
Ear ri/onar del uoflro nome il mondo* 

f • . 

. Al medefimo. 

\ * j. 

• i 

Saggio y^/acKO 3 Ferrante , che non meno 
Che'l crin di uerdc gemme ^.y entro fingete ' ^ 
L'alma di mille /regi, la rendete, 

§luafi /par/o dijlelleun del /ereno'y 
Ji/aruorreiper honorarui almeno^ 

Ne chiarijftmi raggi, onde /plendete, • . 

Il /r agii /en/o mio'y ma troppo /et e 
Lucido obietto al mio guardo terreno . • .v ■ 
Aprano gli octhi in mi 1‘ Aquile altere , . v 

Et di. Parna/o i cigni accolti in giro , 
Faccian dolce concento a gli hanor uoSiri j 
Che ’augel notturno , roco il Sol non miro , 

E taccioyt^ pur tacendo,al del preghiere 
Spargo yche tojio i bei /meraldi inojlri . , . . 

Nell 


S E G Ò''N 't) A. 'I MI ; 
Ne k venuta de* l’Imperatrice in' •. 

Italk. ■' 

Vìe» da la Mofa gelida, e dal Rheno ; - ’ 

Oue il gran figlio filo fulminale tuona^ 

^efia nouella Dea, quefia non meno 
Saggia di Palla , e forte di Bellona . 

'Renda piu de l'ufiato il cielfiereno ' ’’ ^ 

Il chiarijpmo parto di Latona ; 

Ricca pioggia di fiori orni il terrene ; 

Si cangi in quefti monti hoggi Helicona . 

Ria cheìpompe terrene,e fafli,e frégi 
Sonfofiche nubi, e non chiari fiplendori 
Di quefia ricca gemma a i meni egregi, » 

ui lei s'ergangV Altari ardan gli odori , “T 

Ch'è Madrcy Figlia,Suora , ejpofia a Regi 
R fie cost,dir lece ogn*un Vadorii 
In lode del Signor Ridolfì che fcrijffe l’Ht» 
ftoria di Fiorenza. 

Saggio Ridolfì il fulminar di Marte^ 

O de gl’ anni il furor, che'l tutto atterrai - 

Sprezzi ficura hoivai la bella terra , 
eh’ 'io tato ammirro,ed Arno irriga,(^parié 
Terchc eterna uiurà per le tue carie 

Rotte in pace eguaimète,^ fi^gg*^ inguerrà 
Rt de gran figli fiuoi, che andar fiotierra^ 
Splenderà la memoria in ogni parte , - 

Cofiiuedrà da te l’ alte rapine 

Ritorci il tempo ladrone tfhaurà fidegno ' - 
M a fi a lo fidegno fico tua' glorià-Hl fine , ' i ' 
Gran utrtù d’una penna > fèo d'un ingegno^ 

Che i morti auuiua f^f^ porge a le ruine. 

De le Città, fialdijftmo fiofiegno< ■* 

£ i Efloru 
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S E‘C ONE) A.’ ti$: 

Effètto del pianto della fai nm£u ' ^ 

Za mia leggiadra Filli 

Co’lpianto in perle accolto ^ 

Bagnaua i vaghi fior del fm bel volto: ' 

§luando il mifero core 

Sotto l'acqua troùò nouello ardore ; 

O miraeoi d' Amor, che fiotto l'onde 
Le fiuefacelle aficonde. 

Sopra i guanti de la fua Donna» 

Amate, ^ care/poglie, che douete ? 

Coprir à l'idol mio , . uC\ 

E l'auorio,eleperle • ^ 

Di quelle mani,onde morir defio: ■ 

Deh perche non hauete per poterle . ' 

Toccar, baciary mirar quant'io vorrei , 

Le mte man, la mia bocca, e gli occhi miei f 
Loda il Signor Alefl'andro Fernefe nell’af» • 
fedio d*Anuerla . 

Accrebbe à fieglt affanni, a te gli honori , :\ 

Se centra te la Fiandra il ferro iìrinfie : 

Se il freno ficiolfie a i fiumi , i campi tinfie 
Con fiumi del fiuo fiangue anco maggiori i 
Ztfie di tuoni grauidi, e d'ardori 
A' danni del tuo ponte i legni fipinfie » 

A l fin con le fine vene i fochi efiinfie » 

Negli eRinfiro meno i tuoi fiudori » 

Z, non diuifi fiol tanti perigli » 

VinceRi,ma fiouente in forme horrende 
Naui,onde fiamme, ^ armi unite infieme» 
Hor fi Rà quafi fierpe in fra gli artici v 

D'Aquila vincttrice'e non fi rende » 

Zdoue fonda m fiera fina fipemet 

^ Scrx«g 


1 14 f > 'A* R. T E ! 

Scriae aliStgn or Tiberio ^PjileUo ' 
la fua fortuna nimica. , 4 . r 

tsleìlo a i gioghidi F4rnt^timd’io , - 

Temerario fal^pr /per ai forane f ' > • \ . . i 
Con lUfinghe di gloria ancor mi Jproné^ i ' 
Kaiura,e voglia di Permejfo atrio ; . 

Ma fortma mi premere niega^ ch’io . 

M’èrga da terra, a’ pregi d'Elicona j 
E orfana ingiuriofat eh’ abbandona 
Chi di beW opre inuoglìa alto defiow 
I>ara neeej/ità, con duro frena 

Mi mojlra altro fentier ’ , come defila ' 

Naue dal corfo faOyBarea fiaente: 

Chcy s’il prefo camin dritto figaia , 
HaareiyCo'lcrin di neuejparfoy almeno 
Ragionato d’ Amor felicemente . 

Comemora l’amor di Annibaie i Puglia'mo 
firado il (ìmile tS&t auénuto a un fuo amico. 
Ilfuperbp African ych'afprofintiero 

S’ aprì per FAlpiyOl qnale in etano opporfi , 
Tento Roma treuoUe , da coi torji 

vide qaafi di man P antico Imperos 
f^tfù di bella donna prigionero , .. 

Et al giogo amorofo il collo porfi , 

Et a uoi Maga fiamma al cor qui ceffi , 

Et qui ui uinfi Amor feroce , o» fiero* 

'A gli amori di grandi aria fatale^ >, 

Ma chi uinfi' Aniballe» anco il ritermo 
Da degne imprefi^ &fù a’fuoifregi un 
Ma la uoffra Angioletta impennatalo 
A i defir uoftriif^ ui conduce al Cielo, 

^ ; a " ■ ' JlK . 
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S E C O N D A. < iif ; 

Inulta il Signor Tiberio Palelio 
à ridurci in villa. 

TmUUo m che fi tardaìeh giamo homai 
Da là Città lontano, e da i remori , 

Chi'eltre eh' a queUa età fono $ P afiori 
Più d'ogni gran Signor gentili affai j 
lui haureme del Sol men caldi i rai, 

Piùfrefche l'aure, e fra l’herbette, e i fiori 
Danz^aremo hot con filli , hor con Licori^ • 
Nel cui 'vifo partendo il cor lafciai . 
più de' bei nappi , figgi d'or lucenti 
Pon leuar la fianchezza , e trai la fife 
Gli ombrofi cejpi , e i bei riui correnti» 

Jui l' hor e pajfar, tranquille, e queta 
Potremo,iui godrem'lieti,e contenti 
Secura,a pochi nota, la quiete. 

Duolfi di hauer feguito l’anior terreno, Se S 
difpone lafciarlo . 

Ccchi,che fimpre afffi, a uani oggetti 
Le fi elle a contemplar , mai non v'ergesh^ 
Mani, che a l'opre ree prodighe, e-prefict 
It folle auare,^ tarde a buoni effetti. 
Labra,che ogn'hor d'amor lufinghe,^ detti. 
Ne pur fol vna lode, a Dio fpargefìe 5 
Piedi lafft,chel' erbe e i fiorpremefie, 

Chefur miferiet paruero diletti 5 

Crecchie aperte al fuon de le Sirene j 
JE tu mifiro cor, cui fero ardore 
Per bellexxa caduca,arfe le vene^ 

Xafeiate tutti homai l'antico errore^ 

£t volgereui a Dio , che e fimmo beni. 

Cito 


Hit, P A It T E : 

Già di dodici fegni illujiri y adorno : ^ 

L* ampia cerchio del JoltiMfo fplcndeat 
ter chì lofio girando ,eglifolea ' v-V 
Render' hor Imgojoot hreue^ hòr gUt/io Ugiot 
Ma fé hen miro tante fielle intorno y ' 

La bilancia giufltjjima d^^Aftrea, 
eh' à tombre fofche eguale il di rendea > 

Nok ì nel luminofo alto/oggiorno^ • 

La tuorvirtù t'aperjè al del la wa^ • 

, Tu la togliefìi, è* premio libri in epo 
f A chi ben opra,é^pena à chi tramai - 
M onte f erta cui dina à 3ia^s*apprejfa 5, 

’ Così lode s'acquifia,^ coà fia • • ^ ’ . > 

\ Gloria à le tue bell’ opre ire del concejfa » 

^ A fFetti aisiorofi di pardta'd^amanci • *» ’ 
StfU^ l'anima in pianto. 

< Tirjiyquando partire 

jy.oaeà daClori^(§*nevoleamorirei 

f Ma la Ninfa amoro/a y 
(^nia bocca pietoay 
G^eWhumor colfe^éo poiy 
Lo ridiede al PaSor,co à baci Jitoi * 

Onde per gli occhi ‘vfcitay -v 

Rientro per le labrajn lui la vita % 

, -■ * ■ •• 
licore vna volta ddirata noa fi puà 
'ridonare^' 

- t 

Se due volte voteui- 

Ardermi Amor, doHeui: • 

Far,chela/èèaJJelocoi'''- 

Ade fiamme feconditi primo foco»-' '■ 

Mèi 
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S E=C ONDA. 

Ida in tal.guifa m'ardeSH 
CoH hel uolfOf che fplende horfra i celeJU, 

Che capace no» e dt nouo ardore , 

Cenere fatto al primo incendio il core» 

Amanti conforme di nome, e diforxne di 
pen fieri, & di corc. 

JBen hà il nome conforme 
Al mio nome cofiei , 

Ma'l cor dal cor difforme, 

E diuers\ipenfier da'penjier tmeirn 
^eh fiaprima difcorde 
Il nome, eh’ e concorde, 

E fà fimili amore, \ . » 

1 penfievi,a'penfieri,e'ì core, à'I core, 

$i moftra per l'abondanza delle degne 
licàjcunfufojin lodar la fua Donna. 

fPpche dal freddo uomo fi difenda 
Mone à la felua il ViUanel le piante, 

V'poi che feorge tante quercie, e tante. 

Dubbio fo Sta, ne sa qual prima offenda s 
% perche di bei fiori il crin le Jplenda, 

Moue a l*horto tal* horuexxofa amante, ■ 

Ida fra molti leggiadri a qual innante ' 

Chini la man,par che non bene intenda, 

CosXfe per orbar di mi mie carte. 

Col mio pouero fhl,tal hor mi (lendo 
Nel bofeofo nelgiardin de'mftri hm&ri j ^ 
^iafi lucide iielle in del cojparte . \ , 

MiUe neueggioyonde mi taceiOfC pende: ■ •. J 
Cesi mi' f anno pQHtreitef ori,. . , , V- 

, > Sopri 
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Sopra la fepoltufa del Signor D. Alfon'fo cS 
Glieuara. 

que§ie f tetre gelide dimorce 
Mfon fi il hello M forte Alfonfo,Ó^ f^gpo, . 

Che queile aure lafcio , qnal puro raggio , . 

D/ Sóf che najcd in Oriente, mora. fff 
ì^on hauea ehtufo il quarto lujlro ancora 
De l’età,fua fra*l verde Aprile, e*l Maggio^ 
^luandoguji'o di morte acerbo -oltraggio i 
Ma qut fepolto4l móndo ancot^hónora. 

Già Jpirti dt virtute^e d* ardimento ^ 

Spargea da la bell'alma al mondo fuore 
Il giouinetto 'Eroe , quando fù fpento: 

Cos\ troncar Juol cruda falce vn fiore y 

Non aperto, & non chiufd, in quel momenfQf 
Ch’aprir %/olcaJi,e‘l prato empir d'odore^ ^ ^ 

' In morte della'fua donna. 

' Ala gran tomba foViatorf inchina^ 

Et le fredde Reliquie adora humtl* 

Di lei che vijfe à fi fola fimite » 

Et f Sdegna tra V altre ejfer Reina % 

Alto fiper l’orno beltà dtuinay ■ ' • 

Et valor mafchio in petto feminile ; ' 

Si che fama di lei chiara, gentile 
Oltre le mete d'Èrcole c amina . 

§luel dì , ch’inuida morte il mondo ofiura 
Lafcio , donando al del nouo filendore^ 

Fianfi Pitene , ^ L’Alpi fojpiraro, 

Ragna dunque iltetren di pianto amarai 
Chechipajfa,c^ non piange, alpefire/^ dura 
Ha più de l’Alpiy e di Firme il^em* 

la 
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SECONDA. 


In morte del Signor Carlifuo 

amico ' ' 

I.ccOtCitYli,s' adempie il behdejio, ' ^ 

che vijfe in le, mentre fra noi viuefH : 

I Di for montar e a i bei poggi celeìH , 

J. ài fpecchiarti a lo fplendor di Dio , ' 

Al Cielyda queUo mar dHngiujlo oblio , ' 
colomba candidai ergefii' 
lui di fielle,ti coroni^ e •veHi 
Schernendo il tempo, eH móndo iniquo, trio 
lui godi contento il fommo bene', 

, lui tra f ’:hiere d‘ Angioli beato, ' 

Calchi col fantopie l'occafo,e Vorld% 

Tu giunto fei da le tempere al porto : 

Da le tenebre al lume, io fon reflato 
Tra ciechi abijji,e tra /cogli, e firene * 


CANZONE. 

Nelle nozzedel Signor Mario Farnefefuo 
Signore. 

Fra le porpore, e glori 
V flit a al mar di grembo 


Di rugiade, é di fiori 

Da le guancie,e dal crin lieta fpargea 

D' amor la betia Dea: 

§^uando 


^ Sopra un carro di rofe in del forge a'. 


T larga pioggia,e nembo 


\ 
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\to, P A R .T E 

^ando da V acque il corno 
ridendo il Tarot <■.< 
jl cui le Ninfe amara .1 . , 

JLa bianca tefia,di gran Gigli intorno : 

£d egli ornato poi t * i * 

Jipcrfe in queiìi detti i labri^ fuoù 
Homailiete^efuperbe 

Sembrino argento V onde» " . 

£ Jien V arene d‘or lucide »e beUe ,*. > 

X le mie verdi Jponde % ♦-• . .a . 

Di fiori in vece» e d' herbe - > • ' « ; 

Xmpiano in qtieflo di gemme • noueUe 9 
Jl Sole hoggi,e le Stelle > 

Guidin carole»e balii-, 

Corrano lattei fonti» 

S'ornin di rofe i monti » • 

Spanda à le riue il mar perle e cwràlli : 

I)i gì oi a» damar pieno r " ' . 

Rida il Ciel»rida il mar»rida il terreno . 
X tUyCui benda il lume 
Non vela amor celeSte: 

Tu»che di fanto ardor l* anime accendi : 
Con l’aurea face prefie 
Moui dal del le piume , 

X di Giunone il velo indora» e fendi ,• 

Jn queSia riua fcendi 
Veloce»onetiafpetta 
J^el tuo tardar dogliojò 
Il caro amante , e fpofo» 
la vergine btlla,<^> femplicetta 
Nel' arti tue »che infi eme 
Col cor ù ehiama»e tace» e /pera, e teme* 

De 

* V 
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SEC Ò^'N b A, ^ 

vaga donzella' 

Mira le gnancie^e irai y ‘ 

Onde al gradito fuo l’anima atiuinfe: . 
Che Cupido dirai i 

X^efa SI cara, e bella • • 

Mai non formo natura, arte non fin fé* 

Il mio laccio non ftrinfe : 

M aiutino Oriente , . 

O gemme illujlri,^ c arci 
O del cui fol rifchiare, 

O’I fole iHeJfo, o Venere nafcente , * v. *’ 

O s' altro il mondo prezza , 

E picaola fembianza à tal bellezza. 
ÌHoua Camilla^ altera. 

Ma piu nobile, e vaga, 

£ non d’horrido Marte empia figuace-. 
Che co' begli occhi impiaga , 

Dolce d' Amor guerriera, 
lE co'lvifodiluifaetta,eface‘, 

Vanirne punge, e sface - '■ 

Con incendio vii ale-, -'• 

E benché molto e il bella ' 

Del corpo , e nulla à quello ' ' 

De l‘ingegno,e del fangue j ond'ella e tale. 
Che poggia in parte forfè , 

V’d’’altra donrsa il merto' anco non corfe. 
Eie leluciferene , 

E ne labra intatte 

Ha l'armonia del Cielo , eH lume accolto^ 
Il bel cerchio di latte 
Il fenle adorna, e tiene 

Cintm al cor ; Venere al volto; 

' ' ^ ————— — « - • 

Vince 


llìi P’ A It T - E ■ ; 

vince Amene di molto * , - . . ; 

SofetayoUndifregi . .1 . 

ter fuo diporta iUu^re ' , • . 

tende con mano mdujlrei ^ 

Toglie À Feèo , a'U Mufe y,it plettro, t i^rtgh 
Cmtie non Jparfé in molte^ 

Deità fduolofe in tei raccolte • , , 

O degnamente moglie 
Al tuo Jpofo gentile 
Fletto àpojjeder tanto teforoi 
Così regat monile: 

Talhor formandoyaccoglie ; 

Due ferie egualità dui Kubini in Otte 
Man faggia in bel tauoro 5. 

Come dui vaghi amanti 
Hoggi Jlringe Himeneo^y, , 

^mlgià. Theti,a Feleo ); 

- Sotto nodo di fede eternit e fanth 
F già s'ode de tali 

Il motOyO FaurayC juonararctt,. èfiralè^ 
Yergfnellefpargete 

Fiori da i ricchi grembi 
A luiyche vi dà facete toghe guerra z 
Di odori arabi nembi 
Atvolho diuo ardeUy, 

Che vi afre vn dolce paradifo in terra 5 
Fece, che l*armi afferra y 
FàlabeUat Ca.milla. ^ 


Il bel fianco p&rcote .^v 

Con mille piaghe ignote ^ 

F tughe dolciyefoaui, e/e non ililU a \ ' 
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Ferf/i d'Jimor trafitta V alma ;e langtie. 

ISCon mai Ceruetta a Dama 

Bramo fontana, 0 Rio, * ' 

binando i raggi del fol fendono i campi ' 
Af A R I o con qual defio 
I La tua fiofa te b^ramay 

j Di fuor non vedi come dentro auampi I 

Mira de* gli occhi i lampi ^ 

Ch'atto modefio inchina y 
B finti cerne laffa 
Lei l'alma yC in te trapaffa 
Cupida , e auenturofa peregrina :: 

Crudel perche piu tardi ? 

Benché ella taccia, d te parlano ifguardi ^ 
M a di vaga viola.. 

Del volto il bel candore 
I Finge , vano tirnor forfè l'ingombra 
I Tu la tema dal core- 
Le togli , e la confila 

B dal vifo gentil come il fole ombrtt 

Le belle nubi fgombra 
Forgile mille baci: 

Bramati , à'i mal, eh' ella haue-’ - 
Me decina foaue 

B con nodi dolcijfimi, e tenaci • 

Tanto la iiringl, quanto 
Olmo vite , tronco hedrafo fièpe acanto 
^ .Spena s'apre e piace; 

Rofa gentil. , che inoBra- 
Con le foglie caduche il terren verde 5, 
Cofilavitanolha 
Rtejfa breue , f**g^^ce „ 


Bcom; 


I2.4> l'^A R ToE' 

X come pna fol volta il vago pordt * 

Mai più non fi rinuerde .5. . - v\ > > 

"Dunque mentre vi lice ^ : »r. - * ’ v ■ 

ììd bel fior de*voflriannt^ » 

Tateìeggiadri inganni 
A laforaa del tempo ingannatrice j 
Ne fiate inmdi ànoi f 

Di quei, che nafc^ denno inuiti Heroi i . . 
£fea dal fin fecondo . ^ . ' 

Chi i volti y e' nomi volìri eterni almonda^' 

X già del ricco letto^ ' \ ^ 

Le porpore beate > 

' De'voflri indugi fembrano lagnarfi j, 1 

Miniifr e fortunate . , ^ 

file al vofJro diletto 
Braman del vofiro amor lepide farfi,. 

L di nouo^osiroornarfi j 
£ l'aria y che s'imbruna ■ . ' 

Jl bel lume colora , > ' 

Ch'ai filpfico anzi Aurora 

Tece la fioriayhor Hefiero à la Lunari. 

Hor gite dunque , doue 
AlmopiacerJfetiereJÀntàpioue^ 

Ciré , gite felici , . 

Che chiaro veder parrùp» 

Che dal vofiro belf /angue al mondo fionda y 
Chiqrxiglifludi: e Parmi- 
Intrepide , e vittrici 

Dal Mauro à'I Indo-à'^l Sol' emulo flenda y. 
A cui ver^degghy -e film da ► 

Di doppio lauro il crine j. • j 

E già tejj'on ghirlande.^ w . ^ .. a 
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L» ’Mufe y e tempra il grande ' ' ' , 

labro velie diacciar lucenti,e fine^' • ‘ • .• » 

One Jplendon dipinti 
ETrionfi yeVittorieye bei Giacinti. 

^ si felici, e fortunati auguri ' ' 

Ri fero i coUi,e l'acque, ' '* 

Entro a le ^uali egli s'immerjè,e taccine. 
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Ne la morte d*un nobile fandulletto.. 
§luel felice barnhin^che injieme i>ide 
Difua •viiet mortai l*alba (§* la fera: 
^ijòrgendo per morte a vita vera • ^ 

IFra leftjuadre de gl Angioli s* afide « « ' ^ 

lEtyfe da’ dolci feni lo diaide; > 
De’genitoriyacerba morte, fera ^ \ 

Incentra fra' beati in lunga fchiera 
AMÌ,érfraieili,onde Rallegra, rtde: 

I d in vece di latte iui lo pafie 

Diuina ambrofia, ha di fole il manfo^ 

Bt lauree Belle a lui fon culla , tf>fafce ► 

Si cangi dunque in rifa il voBro pianto 
loi che morto d la terragni del rina fce, 

X da voi lungo, à Dio Jt troua d canto , 
Augura felice prole al S.D. Virginia 
OrfTno* 

Spofa Real't dal cui bel fianco ajpetta 
Italia,^ Roma tua figli,!^ guerrieri 
Onde racquifti i fìtoi perduti imperi , 

3Sf Regina del monda anco fia detta » 

Xangue lafe di Dio vile , e negletta 
Xd per l’occafo , e moBri horrendi efori 
Alxjtn contra le Belle i capi alteri j 
Nifi Bringevnafpada d ia vendetta^ 
yAnxà l*oro,f^ il fangue d prò di Chrifio 
Lento par ch'ogni Principe rifarmi : 

Tu dunque H eroi produci al fanto acquifi^ 
Secondi ilCiel l’augurio-, ecco già par mi 
Veder Virginio in cuna dorerò- Sifio. 

Che difdegni le fafce, (f* chieggia l’armi^ 
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